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P ace, divinità allegorica figlia di Giove e di Temi . 
Viene rappresentata in aria placida , tenendo il -corno 
dell abbondanza in ?ua mano , e nell’ altra nn ramo di 
ulivo , ed alle volte un caduceo , uni torci* nvolt* 
souopra c dalle spighe di grano , e Plato ancor pargo- 
letto. -Ita una medaglia di A ignito osservasi la Pace eoa 
un ramo di ulivo in una mano , e ne l’ a'tra una torci* 
accesa, con la quale appicca "il fuoco ad un trofeo di 
armi . Fig. 58. 

Pafa citili dell’ isola di Cipro, consagrata a Tenere. 
D tempio dedicato a questa dea era della più digmioO* 
magnificenza . 1 sacerdoti di questo tempio noatomol** 
vano vittinje ; il sangue non «correva sopra i suoi alta- 
ri ; non vi si ardeva, che dell’ incenso e la dea non vi 
respirava che P odor dé’ proferii . Ella vi era rappre* 
sentala sopra un. carro condotto dagli Amori , e, tirato 
da cigni e da colombo • Lo splendore dell' oro e dell’ 
azzurro che brilli vano da tutte le parti del tempio, ce- 
deva alla perfezione del 1’ arie . I capi d' opera de' mi* 
gl 'ori artefici .adornavano questo magnifico tempio. 

Palamede , figlio di Nauplio, re della isola di Enbea 
e pronipote di Belo. Egli fa che scopri la finzione di 
Ulisse ,-il quale contraffaceva 1’ insensato per non an- 
dare alla guerra di Troja . Preso Telemaco ancor par- 
goletto , è lo pose innanzi al vomere dell’ aratro che Ié 
stesso Ulisse conduceva ; ma questi in vederlo subito 
accorse , e Io sottrasse dal pericolo. Scoperta in tal «•* 

f J-2. " ‘ ' *5 


do la furberìa di Ulijie , fu egli costretto seguir Pai», 
mede ; ma allorché questi due guerrieri erano nell’ as- 
«edjo di Troje , TJlijse , per yendicersi , nascose nella 
tepda di Palamede una somma considerevole di denaro, 
contraffacendo una lettera di Priamo , come se lo rin- ' 
gr, aliasse di aver «tramato a favor d#”Ti 0 jaoi , indicando 
M somma che gli aveva spedito. Essendosi fatta frugare 
la tènia di Talamcdp , vi fu trovata la somma del de- 
naro^ e fu quindi condannato ad esser lapidato. Credesi 
che Palamede fosse inventore di .molte lettera dell’alfa- 
beto, de’ pesi , delle misure , dell’ arte di schierare un 
battaglione , di regolare il corso dell’ anno , distribuen- 
done i mesi . Credesi che avesse inventato il giuoco de’ 

», cacchi , quello d»?’ dadi e alcuni altri . Dopo la sujt 

OSOrt* fu onorato cerne un diV. 

1 • ' *' ,T > « 

» . * 

Pgl? , d$a di'’ pastori , dolio greggi e de’ pascoli . 
Celebrar ansi in suo onore grandi festività nelle campagne. 

Palici, fratelli gemelli) i quali furono collocati nel 
rango degli dot Erano figli di Giove e di Tajia, figlia 
di Vulcano . Qutta ninfa temondo lo sdegno di Giano- * 
ne , pregò Giove di nasconderla nelle viscere della te t~ 
ra . La sua preghiera fu esaudita , e giunto il tempo j 

del parto, Ealia partorì due figliuoli, cl^e furono chia- 
mati Palici , perchè nacquero due volte , la prima da 
Tali* , f la seconda dalla Terra,, che li mandò alla lu- 
ce . Dicesi che in quell o stesso luogo ov»j nacquero 
questi due fratelli fermareusi due laghi”, terribili ai 
spergiuri . Coloro eh ’ erano ammessi aj giuramento , ri • 
purificavano , si accostavano in(ìi ai laghi , e giuravo» 
per la divinità che presedeva • La forinola era scrii* 
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la in alcuni righetti, che andavano « gali» delle acque, 
\ e i giuramenti erano conformi al vero; e cadevano nel 
iondo , qualora si’ foise giurato il falso .. Gli spergiuri 
eran puniti all’ istante , precipitando in uno di quei le- 
ghi , ove affogavansi . Dicesi che allora i fuochi deli’ 
Etna co minciarone quivi a comparire . 

'r 

■ fwte in °h° r ® 4i Pale . I pastori parificavo* 

* U 6 r eggi per-ntfezzo deìl’ acqua , del zot- 
fo , dell’ ulivo, del pino ; dell’ allure « del rosmarino , 
H cu, fumo spandeva,, nella .m andrà . Dopo di ciò of- 
frivano alla dea latte , vin-cotto « miglio. La sera pei 
facevano bruciar della paglia o del fieno . vi „’l layaa . 
•I di sopp . Queste cerimonie erauo accompagnate dal 
tuono de* flauti , «felle nacchere e de’ tamburi . ' 

*» jlf) ' * , f * “ 

Pallide , dea della guerra . Alcuni la. distinguo» 
•bri U confondono c^n Minerva . Vien’ ella rapnresSJ 
tata sotto la senbianxà di una donni, vivaee, viófenta, 
indomita , che ama i tumulti , gli strepiti , le guerre, i 
combattimenti.; ciò che conviene a Minerva , Dea-delia 
sapienza , deUS» scienze a (felle arti . fig. og. 

Palladi p * Era una statua di Minerva che. pretande- 
tfasi esser discesa dal Cielo e da sé medesima situata in 
un tempio di questa Dea hi Troja 1 Un aracelo aveva 
predetto che non si sarebbe mai potuto prender Treia 
se prima non foste tolta questa statua . I Greci essead* 
•ddat. ad assediarla , Diomeda sd Ulisse vi introdus. 
«ero per-luoghi sottéfrànei ne portarono via' quest, 
.tatua. Petto dopo la «iuk f« prt ,*. Alcuni pretenda 

. ‘ * * r* • ► V • ‘ . » f r 
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clia i Greci avessero involato un altro Palladio fatto a 
somiglianza del vero, e, che Enea trasferito avesse quest* 
nitido in Italia , ove dipoi fu- con gran cura conservale 
nel tempio di Vesta in un luogo segreto, , die non era 
conosciuto che dalle Vestali • Ecco ciò che vien riferito 
intorno al rapimento del' Palladio di Troja Allorché 
Ellisse e Diomede arrivarono a piè dell» cittadella , Dio- 
mede mento sulle Spalle di "Ellisse ; ma iuvpce di ajuj 
tarlo a salire dappresso a Ini, lo lasciò, sotto; le paura , 
penetrò nella cittadella , tolsi- il Palladio , e venne in* 
di a riunirsi ad'Ul^se. Questi iffeso da . tale azione, 
effetiò'di Camminare 8 lento passo dietro al compagno, 
e tratta all* istante la sua spada , stava per ferirlo , al- 
lorché Diomede .avvisate dal lumeggiar della spada, si 
rivolse indietro, arrestò il colpo, e costrinse Ulisse a 
camminar dinanzi a lui.. Di qui è il proverbio greco: 
t'a legge di D' mede) a proposito di coloro che san’ ob- 
bligati a far qualche eosa loro 1 malgrado -, Not. 58. 

'Pallantidi , figliuoli di Pallantp fratellami Egeo rq 
di Atene . Elisi erano al ninnerò di cinqpanfa , e face* 
vano la. loro dimora a Pallette. Avendo tentato di de- 
.tronizjarc Egèo loro/zio , furonp. prevenuti da TeSeo , 
«che li vmse e consolidò il trono di suo padre . ciò nop 
ostante dopo la morte di Egeo , essi ripigliarono le, ar- 
mi con vantaggio , e. dostrinsere .pesco ad abban jq- 
Bare Atene . -, 

r ‘ • . ... .^atr * 

Pqn , <Jio delle campagne , e partieolarmante de,' pa.» 
steri . .fyveqdo. ritrovalo in Egitto gli -dei. scappati ^al.— 
l'e mani de’ Giganti , diede, loro il consiglio di pren- 
der la figura di diversi animirii per non esser cono* 
s«iuti} • per dargliene 1’ esempio, prese egli stesso I4 


figura di un» capra . Combatti anche vigorosamente 
contro Tifone , '■*. per ricompensa , gli Dei medesimi , 
eh' erano stati da lui ben 'difesi*, lo collocarono nel Cie- 

10 , ? ove forma il segno di Capricorno. Inseguiva le nin- 
fe , presso le quali era un oggetto di spavento . Un 
giorno avendo incontrato fyringa ., compagna di Diana , 
invano cercò sedurla . Siringa si .po^e a fuggire « e Pan 
ad inseguirla . E$ifend«rvgik vicina ad esser presa da 
fan stille sponde del Ladone , pregò le ninfe sue so- 
rèlle di soccorrerla , e fu cangiata in canna palustre . 
Pan ne formò quello strumento a sette canne che por- 
ta il sud nome ftcèompaguò Bacco nelle Indie , e fu 

11 padre di molti Satirf . Dicesi eh’ egli stava giorno o 
notte nelle campagne suonando- continuamente il suo 
strumento., nell’atto che custodiva il gregge. Era prin- 
fcipa'lmeute onorato in Arcadia , ov’ egli , dava famosi 
oracoli . G 4 i si nitriva in sagrifizi* miele , e latte di ca- 
pra , C'celebravansi in suo onóre le feste appellate Lu- 
percali . Per ordinario viene rappresentato molto defor- 
me, con la barba , e con i capelli' incolti , con le cor- 
na ed di 'corpo di caprone dalla cintura in givi, non dif- 
ferendo in somma da un Patino , o da un Satiro . Noi. 79, 

Panatene e feste in ondr di Minerva , Vi erano le 

■ 7 . , ' s 

grandi e le picciole Panatenee . Le grandi celebravansi 
Ogni cinque anni , e -le piccale ogni tre • Ciascuna cit- 
tò : dell’. Attica , ciascuna colonia ateniese in quei giorni 
festivi doveva contribuire un bove a Miperva . Vi si fa- 
cevano i pubblici giuochi Consistenti nel corso a piedi 
6 a f avallo , ed In combattimenti di atleti y vi si ese- 
guivano de’ pezzi di muscia , ed i .poeti vi facevano 
rappresentare le loto composizioni teatrali . In qnalun- 
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qiie specie di giuochi , i vincitori ottenevano delle ri- 
compense . Tiitt 1 i popoli dell’ Attica facevansi un pun- 
to di religione 4* inte.rvenire a quella gran fasta , e di 
V* è che fu detta Pan-atenne-. 

_ . ’ . . . . 

foneremo , esercuio viojento , ,che faceva parte degli 

antichi giuochi pubblici . Era questo un misto di lotta 

• di pugilato . Gli atleti appellavano Pancraziasti , • 
I "• . . . ■ • 

pcterano cercare di vincersi per qualunque mezzo. 

J v<iu ■ -U ■ , ... « a 

-JPandoro, s nom« della donna formata 'da- Vulcano* 
•Ila. «piale ciascuno degli dei fece dono di uua perfe- 
tione. . Ecco ini detaglio ciò, che li racconta di Pando- 
ra . .'Giove sdegnato contro Prometeo ..perchè avevi 


i ^perché aveva . avu*- 


So 1’ ardire sjji formare un uomo e (f involare il fuoco 
dal Cielo per animare la sua opra , ordinò | Vulcano , 
che forcasse una donna dal fango - della terra •, e la pre- 
neotusse ali’ assemblea degli 'dei . Tosto che fu- formata^ 
Minerva l'ablygkà/.d^.u.iv» ves^^che per la siraórdiua^» 
àU.'hiaiscfcelty abbagliava. 1^. vista , le cnoprì la tes^ 
un ve]s» e. dì . ghiande di fiori , sulle quali pose una 
corona d' oro . Cosi formata,, Vulcano 'stèsso là presen- 
tò . Tutù gli dei, amw.ir^roqo questa novella creatura., e 
ciascuno yolle onerarla di un dono . . Mineftra lì?>e. 
gnò le arrj ’coAyenietqi a^suò, sesso . Venere ” s t 

( t/j& 'firapje |«esV .jf ; jejjj 

tersuasionè ad orbarono la di Ipi gola di colla 
.Mercurio le f^ce donq deJla jlequfnza^ 

«**•** * cibori con parole iasioqanti ^ F, 
d» ricevuto j doni <Ì* butti gli dei , [e j 
Pqndara . , cbejo, greco .»!€«$«, • 0 tfpi 
tiprit pei le danè tua’ orna bea «errata , e 
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il portarla a- Prometea . Coitni (emenda di qualche in. 

sidia , non* volle ricevere, n? Pandòra , nè P urna , ed 
Ivvertl bene Epimeteo suq fratello" di non ricevere co» 



inondato quello infelice soggiorno deportali . Epimetoò 
voTea chiuderla-, ma non fra più tempo . -Non ri rata* 
nel fondò che la sola speranza , che «neh' ella óra per 

iscajfpàre .,Not. io. - 

*. * > 
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Panteon , tèmpio in onoro di tutti gli dei . Il più fri 
ré osé di tutti gli edifizj di questo genere è quello «he 
fece fabbricare Agrippa, genero di Àiìguito . Quésto 
tempio era di figura rotonda, coverto di mattoni, o 
munito nel di dentro e nel di fuori di marmi dì -éatf* 
colori . Le porte erane di bronzo , e la soffitta era co- 
verta di lamine di argento . Vi entrava là luce per un’ 
d$fertura fatta nel mezzo della volta . Nell’ interno del 
tempio eravi situato uti numero di nicchie per collocar- 
vi le statue delle divinità principali . Vi si distingueva 
quella di Minerva eh’ era di avorio , capo d’ opera di 
Fidia . Benché questo tempio fosse consagrato a tutti 
gli dei , era però particolarmente dedicato a Giove il 
Vendicatore . ‘Atene vanta vasi di averne uno t che non 



esistono ; Era queste un 
grandi dei ", ; 
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Parcke-f figlie dell’Èrebo e dilla Notte, erano tri 
sorelle Cloto , Éachesi ed Atropo . Dalle loro mani di- 
pendeva la vita degli uomini , la quale consisteva nell* 
stame ch’esse /ìlavano .'Xilòlo teneva la conocchia, Le- 
di e k i volgeva il 'fuso, ed Atropo tagliava il filo con li 
forbici . 'Ovidio dice che abitavano un palazzo ov’ erano 
incisi i destini di tutti gli nomini sul ferro e sul bronzo; 

' talmente che hi il fulmine di Giove , ni 1 ’ universale 
•compiglio della natura , potovano cancellarli , Seconde 
altri, esse abitavano un antro tenebroso nel Tartaro , ed 
arano ministre del dio dell' Inferno . Filavano della la. 
Ha , il cui calore distingueva la sorte de’, mortali, sot- 
toposta a* loro decreti- La nera annunziava una vita 
breve ed infelice; Ta bianca una esistenza lunga c felios. 

Gli Antichi le rappresentavano. sotto la figura ' di tre 
donne di aspetto severo ; oppresse dalla vecchiaja . Una 
teneva le forbici , 1’ altra i fiisi , e la terza una 'conoc- 
chia .‘La loro estrema vecchiaja indicava l'antichità da' 
divini decreti ; la fconocchia cd il fuso significavano che 
apparteneva ad èsse diVegblarne.il corso; ed il filo mi- 
sterioso dinotava il poco conto chè 'deve farsi di 1 una 
vita, che dijpéndc da si fragil cosa . Fig. 60. 

P Srìde , nominala atìclfe Alessandro , figlio di Priàme 
Ve di TrojJt'è di Ecuha . Mentre spa madrè, era inciela 
di' lui, so'grfò <li’ portar nel" suo seno Una fiàccola. Avén- 
*, do su di tuo' consultHi'gr indovini, le fu risposto, che 
il figlinolo eh* «fila darebbe allp. luce-, doveva un giòr- 
1 tio cagionare 1 * incendio di Troja . Su tal“rrsp'osta, Pria- 
' Tao ordinò ad\ Archela'o suo u/fiziale di far "perire il 
"'bambino iubito 'che fòsse' nato,; ma' laf ténera Ecuha , 
involandolo agli oethi di suo marito^ lo' consegnò ed 
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alcuni potori del meste Ida per allevarlo . Ben preste 
questo pastorello si èontiaddistinse con la sua bella pre- 
senza ; col suo spirito,, con- la sua destrezza , « qmmdi 
meritò il, cuore 'fe- la mano della niufa Emme . 

Nelle 'nozze 'di Teli • di Peleo J la Discordia, per 

vendicarsi dell’ affronto di essere stata ella sola esclusa 
dal convitò , gitt$ sulla mensa il falsi po no d' oro con 
I> indirizzo alla pili tolti'. Giunone , Minerva e Venere 
vennero in contesa, prendendo ciascun» d. meritarlo, 
c quindi furon richiesti gli arbitri per dirimerla . L af- 
fare ora di difficile decisione ; e Giove, temendo di 
compromettere il , suo giudizio , inviò, le tre dep , m 
compagnia di Mercurio,' sul monte Ida, assoggettandole 
al giudizio <fr*Pari^e ; il $uale siccome era bellissimo, 
poteva molto bene giudicare in proposito di bellezza . 
Le dee comparvero adorne dr tutt’ i loro pregi, nòipm- 
tnisero alcuna còsa che pbtesse abbagliare, o sedarre il 
loro" giudice , Paride volle che nessun vélo importuno 
nascondesse al suo e^ame le bellezze dello tre conten- 
denti . "Giunone promise il potere e Io ricchezze *, ' Mi- 
V -serva le scjenze é(\e virtù; Venere il possesso della 
più "bella donna dell' Universo Questa promessa e la 
bellezza superiore di Venere lo determinarono ad, ag- 
giudicarle il- pomo, e da quel momento Giunone e Mi- 
nerva, accese , araendne del desiderio di vendetta , con- 
' ^giurarono , e si affaticarono di concerto per la rovina 
de’Trojani. Allorché celebra vansi i giuochi in Trojà , 

. egli vi concorreva , e Spesso riportava la vittoria sopra 
• gli stessi suoi , fratelli , da lui non conosciuti . Siccome 
molto parlavasi di questo illustre pastore , Pliamo vol- 
le vederlo . Dopò averlo interrogato sulla *Ù3 nascita , 
lo riuanobh*. per *t)o, figlio , sopratutta aliarsi)^ Eand 
«•‘a « « asti-.-.. *« ^4 c a!Xi,< • 
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gli- mostrò 1 ’-? panni-lini , ne’qufll er. state. avvolto e3 
«sposto. Non potendo resistere uHa sua tenereiia , lo 
accolse e lo- ristabilì nel rango che gli apparteneva per- 
dritto, credendo che 1* oracolo fosse fals»; giacchi* eri 
pervenuto a ; -trenta anni, prima di qual, tempo, secon- 
do 1’ oracolo , dovea_ cagionare la rovin* dell* »“ a Pa- 
tria .Allora fu ohe Paiamo. gli diede' il nome di Pari- 
de . Dopo qualche tempo Priamo lo inviò a Sparta per 
riaondurre sua sia Èsione , che Telamone avuva seco 
«olà condotta fono il regno di Leomedonté . Giunto 
'alla corte di Menelao , concepir la pii» gagliarda passio- 
ne pei Éleua , moglie di questo principe , e^.la. rapi.. 
Mcutr’ etili la tragittava, il vecchio Nereo" gli predisse 
le disavventure r che seguirebbero quell’ avvo nimento . 
In effetto i Greci *itid unaronsi per vendicar siffatto o 
tiraggio , .ed Mudarono ad «sediar Tr«ja< Paride, duran- 
te P assedio ; combattè contro Menelao , cui ayea pro- 
messo di restituire Elena nel caso che fosse . vinto . 
Menqlao Riportò il vantaggio; ma Venere vedono i, 
«no favorito vicino a y *occombéré , lo sottrasse ai, colpi „ 
del nimico , -e lo .tratterà nella città . Il vincitore do-; 
mandò il premio del combattimento-, ma Paride e I 
Trojani ricusarono di adempire il patto. Questa perfidia 
impegnò i Greci a continuare le ostilità, col più grande 
«rdore . Paride feri Diomede* Macaone ,.Antiloco e Pa- 
lamede. Dopo dfpci anni di assedio .la città fu presa., 
saccheggiala e ridotta in penero . Paride stessè ferito 
da Pirro nell’ atto del .combattimento , fecesi condurre, 
sul’ mqute*lda presso Elione per farsi guarire , giac- 
ché, costei aveva perfetta cognizione della medicina j 
ma .Enonc sdegnata contro di lui , perchè era stata 
abbandonata , |Ìi fece osa cattiva aecogfienza , • noe 
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Die 



Mitologi tono di accordo in asserire' che’ Paride' èra 
malto ben formato ; eh’ egli Sveva la carnagione bian- 
ca , begli occhi , la voce dolce, e la 'statura propoli 
iiinata ; ch’egli era pronto, ardito e valoroso; che se 
‘Ettore suo fratello e i capitani greci gli fanno qualche- rim- 
provero della sua bellezza , dicendo di e. .sor formato piut- 
tosto per gli esercizi di amore che per quelli di Marte, è 
questo un linguaggio che non bisogna pendere lctterafinèn- 
te ' ncèisq Achille il p|u valoroso de' Greci ; nia ciò 
avvenne a tradimento ; avendogli scoccato una freccia in 
a A‘°- che qtìesto eroe abbracciava Deifdho', fratello ìi 
^ohssena , cÌfe doveva egli sposare . Quest'’ àttimo riat- 
to ai accosta forse più alla perfidia che al coraggio . iVb/.Si. 

• ** * ’ *”1 

Pamasso , morite della Focide, consagrato ad Apollo 



monte al tempo del diluviò . 


sopra questo 


». . . " . • - - - i - a 

- Pati fé , figli) del Sole e di Perseide, sposò Minosse 
‘II. da cuf ebbi molti figli tra gli altri Deuca'lione- , À- 
streo Andrdgeo v Arianna. Venere , per vendicarsi d.èl 
Sole. , che «véra ili ammalo molto davvtcino , e palesa- 
nti la suà unióne con Marte,' -ispirò noi cuore dj . questa 
tfùà figlia un' amor disordinato per un torello biaheo , 
ého Nettuno' «Jeva fatto uscire dal mate . Secondo >1-' 
«ri , Stólli p'oitófeìt fa «n «fette' doli» reindotu di.Nót- 
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tunò contro Minosse, il.qugle . » siccòmd «ra sol»;# • da 
sagrificarg'i ogni anno il pii» bel toro < una vo'la n« 
trovò urto c.jfì belìo che piacquegli. conservare .per se 
• ne imrtiolò in vece uno vii minor . pregio^ . Nettuno 
degnalo rese Pasife peqlgtapiente innamorata del toro 
conservato . Questa principessa mandò alla luce il Mi- 
notauro mostro mèzzo-uomo , e' mezzo-toro, che, fu rin- 
chiuso rtel làberinto di Creta , ov era nutrito di carne 
umana. Gli Ateniesi, erano obb igati di somnjmistr-ire 
ogni a urto sette ^Wineiti eri altrettante < giovinette per 
esser, dimorati' dal mostro ; ma Teseo lo- uccise , e libe- 
rò coir i puoi concittadini da si fatai tributo • 

Dicevi pure che Pasife faceva divorare da vipere 
tutte le favoriti di Minosse , avendo strofinato il corpo 
del re con <‘<rta erba'', che 'attirava questa specie di 
rettili,; ciò che verisimilmrnté indica che questa gelosa 
regina sapeva disfarsi delle Sue rivali per mezzo del 
▼cleno . 

*, ' ‘ * . / 

Patroclo , figliò di' Menarlo re de’/ tccresi e -di Ste- 
sele . P.-.siò' la sua .giovèutjj presse Peleo revli Ftia iù 
Tessaglia , 'iì quale Io feci allevare da Chirone in com- 
pagnia di Achille suo figlio, e da ciò ebbe origine 
quell’ amicizia cosi tenera e costante tra questi due eroi. 
Allorché Achille sdegnato contro Agamennone , non 1 
volle pi^i combattere , Patroclo che mal soffriva di .ve- 
ndere i Trojani riportar grandi vantaggi sopra i Greci , 
gli, dimandò almeno le sue Armi, ed il permesso- di 
condurre"! Tessali contro- i nimici . Achille vi accon- 
sentì , e Pntroclò si vestì delle armi dell’ amico , cre- 
dendo profittare di quest' apparenza per inspirar spa- 
nte à’ nimici - Alla vista dell' armatura del figlio d» 
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PdVp , i Trojanf 'ingannati perdettero lì coraggio , « ; W 
pie.’aronsi in disordine . Patroclo l’inséguV fin sètto la 
mura di Trofa ; ben tre, volte egli si. lanciò fiuo ai mer-j 
li de’.rampari , e tre volte Apollo lo .respinse con le sua 
mani immortali . Nell’ atto del combattimento essendoli 
distaccato ’ l’almo e la corazza di JJatf'oclo , é rotta la 
sua lancia, questo eroe offrilo facile trionfo ad Ettófe 
che l’uccise con un. colpo di asta. Alla notizia della 
sua morte , Achille giurò di vendicarlo,!: prese tpsto lé 
sue armi , usci dalla 'sua tenda ; marcio c oniro i N fio)||. 

ni ,• e fece 'cader Ettore sotto i suoi colpi , ' 

Pattalo j fiume della Frigia , le, cui acque menavano 
arene di oro , dopo che Mida vi si lavò,. Questo prin- 
cipe aveva ottenuto da Bacco il dono di convertire in 
oro tutto ciò eh’ egli toccasse , ma le sue vivande es« 
scndpsi convertite anche in oto, ben presto vi^esi e- 
sposto al pericolo di morire di fanre. a cagion di questo 
dono fatale . Fregò Bacco di rivocarlo . 11 dio gli or- 
dinò di bagnarsi! nel Fattolo . Mida così fece, mà per- 
dendo egli li vii tu di convertire in oro tutto ciò che 

toccava, la comunicò al fiume,, che di allor^ in poi 

Aléna arene di prò-, ;* ' 
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Pegaso , cavallo alato-, che nacque dal sangue Sii 
Medusa , allorché Perseo le tagliò la testa . ,ToslochÒ 
nacque 1 , volò sub monte Elicona , ove bàttendo con un 
calcio la terra , fece sgorgare il fonte Ippecrene . Mi- 
nerva lo domò'’, e lo diede in dono a Bellerèfonte che 
lo montò per (combattere la Chimera ma. avendo va- 
luto Servirsene per' salire ài Cièlo , fa precipitato , è 
Giove collocò ' Pegaso fra -glTasti*, ove- ferina Una 'co- 


ina- 
iteli 



esposta per 


Voratp da ùo mostro marino .'Questo -cavallo abitava i 

.•tjl < 1 14.- •• ^ __ . 

monti Parnasio ^Elicona , Pieno , e trascorreva per 
le sponde deW’ .Iprite rene , del Castano e del Permesso . 

Orerìe si eh’ egli tuttavia presti lo sue ale ed il suo dos* 

v • £ Li:. . 


. ■ji- 

IO ai poeti di uni 
ri * yt\ f 1 1 — S - s 

T M 


ordjne 


* Pfilqo , faglio' di Eaco e della ninfa Endeide. fca suo 
pi ne a moglie fu Antifona , figlia del re Eluizione . In- 
vitato alla farnòs a caccia dei cinghiale di Calidone , vi 

si recò insieme con tuo auocero , eh' egli disgradatameli* 
•rntrri < - - , 

te ucci*® in atto che lanciava il suo d.irdo contro a 

cinghiale ^ Ritfrossi a J^Ico presso il re .Acasto, che }• 

j.y>iò . E» regina a invaghì di lui , ed aveede'- — - 

■vato .inienaìhiì’e alla sua passióne , lo accusò f 

O ( ; t7|y ot'r. n ■ f ' ' i ’ a 


adolo ritro- 
■' presso sua 


Sparito di aver attentato al suo onore . Acasto lo fece 

condurre legalo sili -monte P.elio per lasciarlo ivi espo- 
rr • >« *> n . , /> v ’- *r •' . . — • 

sto alle bestie . Pefeo soccorso da suoi amici Giasone , 

, Castyrè e Polluce , ruppe le sue catene . rientrò a vi- 
va forra in folco , e uccisela Regina . Sposò In secop- 
de hozze Teli sorella tfèf re di" SciroY da eui ebbe 
Achille’. Spedì suo figlio e suo nipote Pirro alla testa - 
de' Mirmidoni all’ assedio di Trojà . Sopravvisse più anni 
dopoché era éfssata fa guerra , e liberò Andromeda dallo 
m ani di Menelao e di Ermione , che volevano farla 

-»? rlre ? - 4 . 

Pdin , ..figlio di Nettuno e della ninfa Tire , Nutrico 

ùo una cavalla divenné il più crudele degli uomini . 

ih-aipò ii tropo di dòlio , spogliandone Esose suo fra- 

' K 
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tello uterino, che fu 'ridotto a vivere da uomo privato. 

’ 

Avendo inteso (fell’ oracolo di Delfo eh’ egli sarebbe de- 
posto dal tropo da un principe degli ^Eol idi , fissò i suoi 

« . . a a Z _ — « . r. 1- atm 1 » 0 *■ r, fS f tvAf a nrttt'i sa /v fi <1 1 1 1% j ' 1 1 0 ir a - 



Medea avendo ritrovato il segreto onde ringioviniro 
Ésone , facendolo bollire in una caldaja , le 1 * figlici di 
'P«_-lia sorprese da questo prodigi^', la pregarono di vo- 
ler ringiovinire anche il loro padre . Modera per vendi- 
care suo spoceria e suo sposo dalla usurpazióne di Pelia, 
offri la sua opra . Primieramente prese un vecchio mon- 
tone in lei** presenza , lo tagliò iti pezzi , lo gittò in 
una caldaja , e dopo avervi mescolato cert’ erbe , TBe lo 
tirò , e lo fece veder trasformato' in un agnello. In se- 
guito coqsiglip le figfie di Pelia di far uso della mede» 
Simi ricetta per il di loro padre . Questq scannarono 
Pelia , lo tagliarono in pezzi , lp gittarono in una cal- 
daja di ncqtfa bollente , e Medea vi, lo lasciò 1 ' cuocere 
finche fa consumato ; di maniera che le sue figlie >on 
patirono neppure dargli la sepoltura . Queste infelici 
principesse piene di rossore e di afflizione -per ,e« er « 
«afe cfi #' crudelmente ingannate 'andarono a • nurars, 
nell’ ^rcgdia , ove termina/ontì 1 loro giorni tra le la- 
ÙWS , ed il rammaricò . La sol* Alceste meno crudele 
deUc altre sorelje ; no. prese alcuna parte in- quest’ or- 
ribile eccesso . 

J , figli ul^.<|i Tantalo , re della Lidia . Costret- 
ta d* abbandonare il suo pa«e , per la -guerra messagli 
da Tijqs , ^i'i^pssi nella Greeia presso EnoipaO , re di pira 
|n -Slide, il quale lo accolse • cortesemente Innamorato- 
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si d’Ippodimia di lui iiglia , s’i pose .-nell’ e^li al nu- 
mero de’ suoi, pretendenti , e fu il piu felice « Primi di 
combattere cjonlro Euomao , fece un sagrjfìtio a Miner- 
va ; e mercè la proiezione di .questa dea , restò vitto- 
rioso , e quindi possessore d’ Ippcdamia • rè di Pisa . 
La EaVolit dice che Nettuno , il quale s’ interessava per 
1’e.lope .a cagion di sua bellezza , gli fece dono di un 
carro e di due cavalli , per mezzo de’ quali immanca,- 
bilnpente dorea viucere Enomao. Ovidio riferisce uu’ a!-* 
tra sua avventura . Dice che gli dei essendo nudati ad 
alloggiare in casa di lanuto ,. suo .padre, costui per far 
pruova della loro diviniti, scannò il proprio figlio, e 
Ita fece imbandir le membra insieme cbn altre vivande . 
Crrere più ghiotta degli altri , ne aveva di gii mangia- 
ta pila spalla , allorché Giove , avendo scoverto 1’ orri- 
bile eccesso , rese la vita a Pelope , gli rifece la apat- 
ia di avorio , in, vece di quella che avea- perduta , <a. 
precipitò suo padre nel fondo del Tartaro . Egli diedo 
il noto* al Palnpébneso , " ; 

... '' • " t • • f - 

Panati o Lari , dei domestici e particolari di ciascun^ 
famiglia .0 casa Le’ toro statueicollocavansi presso 1 1<W 
eolari o nel luogo il più segreto del)a casa . Erano ono- 
>r»ti con un : culto malto religioso, vi si ergevano degli 
'altari in loro onore , Vi si tenevano accese alcune lartw 
par* , e loro bffrivasi dell’ incenso, del'viao , e ta,^ 
volta delle vittime . 

. 

Penelope , figlia d’ Icario fratello "di Tindaro , ré di, 
Sparla, per la sua bellezza, richiesta in isposa da molti 
principi greci . Suo padre, per evitare, le contese che 
avrebbero potuto 'insorgere tra i pretense» , gli obbligò 
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^disputarne il possesso né’ giuochi , che destinò in pro- 
posito . Ulisse rimase vincitore ed ottenne Penelope . 
Questi due sposi amaronsi teneramente , tulmentechc Ulis- 
se fece tutto il possibile per non nudare alla guerra dì 
Troja ; ma i suoi raggiri furono inutili . Fu costrctto-aL” 
lontanarsi dalla sua cara Peuelope , lasciand .le il gio- 
vanetto Telemaco per pegno del suo amore . La sua 
bellezza trasse in Itaca un gran numero di adoratori , i 
quali volevamo persuaderla clic suo maritò tasse perito 
sotto le mura di Troja , e che poteva rimaritarsi . Pene* 
Jope pelò seppe sempre eludere la loro insistenza T ed 
intrattenerli con nuovi e diversi ripieghi . Dichiarò lpro 
che si determinerebbe per il nuovo imeneo , dopo eha 
avrebbe compita una pezza di tela., che stava lavorando-.. 
Siffatto lavoro- non terminò mai , poiché ella disfaceta Ja‘ 
notte quel' ciré aveva fatto il giorno , ed in tal guisa ti 
tenne a bada per molti anni, ond’ è Venuto il prove! bio 
la tela di Penelope , per designare un lavoro che non 
termina mai . Finalmente non potendo più differire , pro- 
mise di sposar colui che saprebbe tendere l’arco di Ulis- 
se', e che farebbe passare una freccia per molti 1 anelli 
posti in fila . I principi accettarono la proposizione del- 
la regina ; molti tentarono di tender 1’ arco , nia senza 
successo. Il itolo Ulisse, che arrivò travestito dà móndi- 
co, ne- venne a cape, e si servì di quest’ arco mede^ 
simo per uocider tutti gli amanti di sua moglie . Pene- 
lope comunemente viene riguardata coqie il modello il 
più perfetto della fedeltà coniugale . Benehè ella fifsse 
per lo spazio di vent’ anni senza suó marito, dice la . 
favola , che gli conservò una fedeltà superiore a tutt* 
le amorose sollecitazioni . Ndt. Sa. 

T-IL ' .6 
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Jferifa , rr di Atene , feccsi talmente amare da suoi 
sudditi che meritò di esser adorato come Io . stesso Gio- 
ve la qual cosa irritò talmente il padre $egli dei che 
voleva, con un fulmine, precipitarlo nel Tartaro; ma 
ad intercessione di Apollo, si contentò trasformarla in 
aquila , e ne fece anche il suo uccello favorito , ferven- 
dosene. per attraversare 1' aria . Gli affidò la custodia 
del suo fulmine , e lo costitui re degli',uccelli . 

• Perseo , figliuolo di Giòve e di Danae • Acrisio pa- 
dre di questa principessa , avendo, intesto dall’ oracolo 
ché ( dovca perire, per mano di suo nipote , fece rinchiu- 
dere Danae, sua unica figlia, in una torre di bronzò , ri- 
soluto dì non maritarla . Giove invaghitosi di questa va- 
ga donzella , si trasformò in pioggia d’oro c cosi disce- 
se in questa torre . Acrisio informato della gravidanza 
di Danae £ la fece esporre sul. mare in balia delle onde. 
Ella ciò non ostante salvossi , essendosi ricoverata pres- 
so Polidetto , re della isola di Serifo , ove si ebbe cu- 
ra di lei e di suo figliuolo che fu nortiinato Perseo . 
Polidctto essendosi innamorato di Danae-, cercò di al- 
lontanare il di lei figlio giò grande, cui incaricò di 
combqtterp le Gorgoni , e di recargli la testò di Medu- 
sa . Pèrsco , amato dagli Dei, ricevette, pel buon esi-‘ 
to di questa spedizione , lo scudo di Minerva , l'elmo 
di Plutone e le ale di AJcrcurio . Vinse le Gorgoni , e 
trongò la t^sta a Medusa . 

Montato sul Pegaso , attraversò gli spaij ìmWiensi del- 
1’ aria-, ed arrivò nella Mauritaliia , ove regnava il fa- 
moso Atlante , che gli niegò la ospitalità . Perseo ne lo 
punì all’istante : io pietrificò mostrandogli .la testa di 
Medusa e lo cangiò in quel «ionie , clie porta oggidì' 
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il suo nome . Tolse 1 ” poscia i pomi d’pra dal giardino 
dèli' Esperidi ; passò in, Etiopia, ove liberò Androme- 
da dal mostro, die. stava per divorarla . Sposò questa 
principessa, c ritornò in Grecia con lei. Ritrovandosi 
in seguito a Larissa volle far pruovjt della sua destrez- 
za nel lanciare il disco eh’ egli aveva inventato , ed 
ebbe la disgrazia di Uccidere egli stessa suo avola Acri- 
sio cou un colpo di- piastrella ne’ .giuochi che celebra- 
tami in occasione de’ funerali. di Polidetto . Cosi fu da- 
to compimento all’ er^npfo in proposito , 

Dicono che fosse cagione della morte di Polidetto . 
Avendo saputo che costui tentò far violenza a Danae 
sua madre , egli recossi a Serifo e pietrifipò il re mo- 
strandogli la testa di Medusa . 

Sentì si alto dolore della morte di Acrisio , ,che ab- 
bandonò il soggiorno di Argo, e andosscne.a fabbricare 
una nuova |città , chiamata Micene . Dopo la sua morte 
Giove lo trasporto in Gido, e lo pose al numero dello 
costellazioni . - - 


Pieridi % figlie di -Piero re di Macedonia ; erano no- 
ve sorelle eccèllenti nella musica e" nella poesia. Super- 
be del loro numero , e de’ loro talenti , ebbero l’ ardi- 
re di andare a disfidare le muse (in sopra il Pafnasso . 
La disfida fu -accettata le ninfe della, contrada elette 
per' arbitre , dopo aver inteso améndue le parti , giudi- 
carono a favor' delle muso . Offese le Pieridi di un tal 
giudizio , proruppero in invettive , ed osarono anche di 
battere 1 le loro emolp... Apollo • le trasformò in piche , 
lasciando loro lo stesso prurito di ciarlare . 

Si da anche il nome di Pieridi alle piuse o a cagion 
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della loro vittoria sopra le Pieridi , o perchè il monte 
riero in Tessaglia era loro consagrato i , 

Pigmalione , figlio di Belo, re di Tiro» Pece morir 
Sicheo marito di Didone , sua sorella, per impadronirsi 
de’ suoi tesori . Questa salvossi in Africa ove fondò la 
citili di Canapine . 

Vi fu un aliro Pigmalione famoso scultore che si de- 
dicò al celibato . In seguita s' innamorò di una statua 
di avorio ch'egli medesimo aveva formato. A forza di 
preghiere ottenne da Venere di animarla, e quindi la 
sposò , e n’. ebbe un figlio nominato Pafo . 

Pigmei , uomini di statura picciolissima . Le loro don- 
ne partorivano quando erano di tre anni, el erano giù 
vecchie di otto . Le loro città', e le loro case erano 
fabbricale di gilsci d’ uova , ed tu campagna ricovera- 
vansi ne’ buchi, eh’ essi medesimi facevano sotterra. Le 
piante delle biade loro sembravano grandi come sono 
presso di noi gli alberi delle foreste , cosichè le taglia- 
vano con accette . Un' armata di questi piccoli uomini, 
disposta in più corpi-, assali Ercole da varj Aati , e so- 
pra varie parti del suo corpo in atto che dormiva , do- 
po aver vinto Anteo . L’ eroe essendosi svegliato e ri- 
dandosi’ del progetto di questo formicajo , gl’ inviluppò 
tutti nella sua pelle di leone, e li presentò ad Euristeo. 

I Pigmei erano in guerra aperta colle gru , le quali 
andavauo ogni anno dalla Scizia ad assalirli . I Pigmei 
armavansi r di tutto punto , e montavano sopra pernici , 
o sopra capre proporzionate alla loro statura per andare 
a combàtterle. Not. 83. Fig, 6t. 
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Pilade , figlio di Strofio re dì Focide . Fu allevato 
insieme eon Oreste suo cugino , e strinse seco un' ami* 
càia che inseguito li rese inseparabili. Dopo ohe Ore» 
Sta , coll' ajuto di Pilade , uccise Egisto e Clitemnestra, 
e liberà sua sorella Elettra dallo stato obbrobioso in cui 
era ridotta, la maritò all’amico. Rccaronsi entrambi 
nella Tauride per rapire la statua di Diana ; ma essen- 
do stati arrestati amcpdue turano caricati 'di catene 
per essere immolali a questa dea . Intanto la sacerdo- 
tessa ( Ifigenia.) propose di liberare uno di essi, e ri. 
mandarlo nella Grecia, poiché bastava un solo a sol- 
dìsfare alla legge , e volle, ritener Pilade . Allori vide- 
si quel generoso contrasto tra questi due amici , l uno 
de’ quali si offrì a morire per 1' altro . Pilado ebbe di- 
poi da Elettra due figli Strofio e Medontc . (V. Oreste. ) 

Pindo , monte della Grecia tra 1’ Epiro e la Tessaglia, 
consagrato ad Apollo ed alle muse , 

Piramo ,• giovane rssiro amante di Tisbe . Siccome i 
rispettivi genitori impedivano i loro amori , quest’ inna- 
morati concertarono un appuntamento fuori la citta sotto 
un albero di gelso . Tisbe , coverta di un velo , giun- 
se la prima al luogo destinato . Ivi avendo veduta una 
lionessa che avea la bocca insanguinata , se nc fuggì eoa 
tanta celeritV che lasciò cadérsi il velo d’ addosso . La 
lionessa lo lacerò e lo tinse'di sangue . Piramo ivi so- 
praggiunto , raccolse il velo , e vedendolo insanguinato , 
credette che Tisbe fosse stata divorata da qualche fiera, 
e eon la propria spada si trafisse il petto . Un momen- 
to dopo , T'sbe usci dal luogo ov’ erasi salvata , e cer- 
cando il tuo amante, ritornò nel luogo dell’ aippuntamen- 
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to ; ma avendo ritrovalo Piramo ancora spirante , prese 
la spada fatale , e se - la'dmmcrse nel seno. Dicesi che 
il gelso fa tinto del sangue di questi amanti-, e che i 
frutti divennero rossi , siccome per Io addietro erano 
bianchi , 

Piritoo , figliò d’ Issione , re de’ Lapiti . Avendo in- 
vitati i centauri alle sue nozze con . Ippodamia-, questi , 
riscaldati dal vino , insultarono le dame , che vi erano 
intervenute ; ma Ercole e Teseo si opposero. Frattanto 
•Piritoo , sorpreso dal racconto delle grandi gestì» di Te- 
seo , s’ invogliò di misurar con lui le proprie fo/ze , su- 
scitandogli una contesa 5 ma allorché questi due eroi 
furono a fronte , una segreta scambievole ammirazione 
occupò i loro spirili : i loro cuori manifestaronsi senza 
finzione ; essi , in vece di battersi , si abbracciarono , e 
giuraronsi una eterna amicizia . Piritoo divenne il piu 
fido compagno di viaggio di Teseo . Formarbno il pro- 
getto di andare insieme a rapire la bella Elena , 1 che 
aveva allora dieci anni , ed avendo ciò eseguito , se la 
tirarono a sorte , e toccò a Teseo, Per proccurare’ un al- 
tra' donna a Piritoo , amendue questi eroi scesero nell’In- 
fcrno per rapire ProSerpinit , moglie di Plutone , ma 
Cerbero si lanciò sopra Pirifoo , . c lo strangolò Tèsto 
fu caricato di catene e di tenuto prigioniero per ordine 
di Plutone , finche andò Ercole a liberarlo . ' 

• v ■ • » 

• S. - . ' ' 

Pirra, { V. Deucalione . ) 

V ' . •• ; ' 

Pirro , figlio di Achille e di ÌJeidamia . Fu allevalo 
nella corte di Licòmede , suo avo -materno , sino alla 
morte di suo padre . Un oracolo avendo dichiarato eli* 
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non si sarebbe mai presa la citta di Troja , se tra g'i 
assedienti non vi fosse alcuno do’ discendenti di Eaco , 
i Greci subito dopo la morte di Achille, spedirono Ulis- 
se e Fenice a prender Pirro , die aveva allora diciotto 
anni . Appena era egli arrivato , allorché gli fu. incari- 
cato di recarsi a Lemno , per obbligar Filottete a pre- 
sentarsi sotto Troja colle frecce di Ercole . Pirro parli, 
e per riuscire nell’ impegno , s’ infìnse malcontento de’ 
Greci , per avergli ricusate le armi dj suo padre Achil- 
ie , e di ritornarsene a Sciro . Filottete subito si esibì 
di andar seco, e già li consegnò il suo arco c le sue 
frecce per portarle nel vascello . Pirro senti un secreto 
rimorso , e non volle ingannata un infelice : dichiarò il 
suo progetto , gli restituì le sue armi , e lo lasciò 
libero , 

Pirro uccise Priamo , precipitò dall' alto' di una torre 
il giovanetto Astiauatte , figliuolo di Ettore , ed immo- 
lò Polissena sulla tomba di Achille . 

Nella divisione che si fece degli schiavi dopo la pre- 
sa di Troja, 'ebbe Andromaca, vedova di Ettore, ch’e- 
gli amò sino a preferirla ad Ermione sua moglie, ciò 
che fu cagione di sua morte ; poiché Oreste , am;mle 
di Ermioue , facendo correr voce che Pirro voleva ra- 
pire i tesori del tempio di llelfo , sollevò contro lui i 
Pelfi , i quali lo trucidarono nel tempio stesso a pii 
dell' altare di Apollo . F.bbe d’ Andromaca tre figli . 
Molti Mitologi credono clic questo .principe , luugi di 
aver precipitato Astiauatle, lo abbia anzi condotto seco 
in Epiro insieme con Andromaca sua madre . 

Pilla ovvero Pizia . I Greci chiamavano con questo 
some la sacerdotessa dell' oracolo di Apollo Delfico . 


v 


/ 


Sul principio non si elevavano a questo ministero eli* 
giovinette , le quali avessero 1’ anima pura e ! inteme- 
rato il corpo . Dopoché una Pizia sommamente belh fu 
rapita da un Tessalo , fu stabilita una legge , che d’ul- 
lora in avanti non si destinerebbero che donne almeno 
dell' eia di ciuquant' anni . 

La Pizia preparavasi alle funzioni del suo ministero 
per mezzo di alcune cerimonie . Digiunava per tre gior- 
ni , e prima di montare sul tripode , bagnavasi nel fon- 
te Castalio i beveva pure una certa quantità di acqua 
di questo fonte , perchè credevasi che Apillo gli avesse 
comunicato una parte della sua virtù. Compiuto tale ap- 
parecchio , Apollo stesso annunziava il suo arrivo nel 
tempio , facendolo tremare fin dai fondamenti . Allora i 
sacerdoti conducevano la Pizia , e la collocavano sul 
tripode . Subìtochè il vapore divino cominciava ad agi- 
tarla , vedevansi rizzarsele ì capelli , divenir fierb lo 
sguardo , la bocca spumante , e tutto il suo corpo sor- 
preso da una improvvisa e violenta convulsione . In ta- 
le stato ella spingeva de’ gridi e degli urli , che riem- 
pivano 1’ animo degli assistenti di un religioso terrore » 
Finalmente non potendo più resistere al dio che 1’ agi- 
tava , abbandonavansi a lui , e proferiva interrottamene 
alcune mal' articolate parole, che i sacerdoti avevanoi 
la cura di raccogliere ; dipoi le mettevano in ordine , 
e loro davano, coti una forma metrica, un certo legamen- 
to. che non avevano allorché uscivano dalla bocca del- 
al P;ya . Pronunzialo l’oracolo, veniva levata dal tri- 
pode e condotta nella sua celletta , ove traUetwvasi mol- 
ti giorni per rimettersi in forza . 1 Voi. 8{. 

Pitone , serpente di una pro;]igiosa grandezza , cui la 

V ■ 
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terra generò dal suo fango , dopo il diluvio di Deucalìo- 
dc . La dispettosa Giunone spedì questo mostruoso dra- 
gone per impedire il parto di Latona , una delle concu- 
bine di Giove, la quale fu costretta salvarsi nell'isola 
di Deio , ove felicemente partorì Apollo e Diana . Il 
serpente pitone assalì questi due bambini nella loro cul- 
la ; ma Apollo tuttòcchè appena nato, uccise il serpen- 
te a colpi di frecce , e per tal motivo fu appellato Pi- 
tia , ed in rimembranza di questa vittoria instimi in se- 
guito i così detti giuochi Piz; . Pose la pelle di questo 
serpente sul tripode ^ ove sedevano i suoi sacerdoti per 
dare gli oracoli • 

I giuochi Eizj celebravansi ogni quattro anni , e ser- 
vivano di epoca agli abitanti di Delfo • Gli Amfìzìoui 
avevano in qnosti giuochi il titolo di giudici . Consiste- 
vano in dispute sul canto , sulla musica , sul pancrazio 
e sopra altri esercizj . ‘ 

Plejadi , le sette figlie di Atlante e della ninfa Pie- 
none . Avendo voluto scoprire nel Cielo i segreti degli 
Dei , lo stesso lor padre le trasformò in altrettante 
stelle , ebe formano una costellazione appellata le 
Plejadi . 

• 

Plistene , padre di Agamennone e di Menelao . Al- 
lorché stava per morire , lasciò raccomandati i due suoi 
figli ancor giovanetti ad Atreo suo fratello, che li fece 
allevare come suoi proprj figli , e quindi portarono il 
nome di Atridi . 

Pluto , dio delle ricchezze . Era uno degli dei infer- 
nali, perchè le ricchezze traggonsi del' seno della terra. 
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Era figlio di Cerere e di Giasio, ovvero Giasione . Ave- 
va dapprimma una perfetta vista , e non faceva unione 
che con gli uomini giusti.; ma dipoi essendo stato accie- 
cato da Giove per cagion di gelosia , le ricchezze diven- 
nero indifferentemente il patrimonio de’ buoni e de* cat- 
tivi . Dioesi eli’ era molto agile p"er andare presso i mal- 
vagi , e zoppo per seguire le persone virtuose . 

- \ 

Plutone , fratello di Giove e di Nettuno . Era stato 
anch’egli divoralo da Saturno, suo padre, siccome* gli 
altri suoi fratelli ; ma Giove , salvato da . sua madre , 
avendo fatto ingojare a Saturno una certa bevanda, 
quest 1 ultimo fu necessitato a rigettar dal sub ventre quel- 
li che aveva inghiottiti . In tal modo Plutone ritornato 
alla luce , secondò in tutto suo fratello per farlo trion- 
far de' Titani . Dopo la vittoria., egli ebbe per sua por- 
zione l' Inferno . Questo Dio era così difforme , ed i], 
suo regno era così luttuoso , che non ritrovò dorma , 
la quale avesse voluto sposarlo . Finalmente si deter- 
minò ad usar della violenza per proccurarsene una. Uu 
giorno mentre Proserpina , figlia di Cerere, raccoglieva 
fiori insieme con le sue compagne in una prateria nella 
Sicilia, Plutone la rapì , la pose sul carro , e la tra- 
sportò»' nell’ Inferno . 

Il suo culto era celebre nella Grecia, e presso i Ilo- 
mani; questi ultimi lo avevano posto nel numerp de’do- 
dici grandi Dei . Ordinariamente viene rappresentato 
con una corona di ebano su la testa, assiso sopra uu 
carro di struttura- “antica , tirato da quattro cavalli neri 
ed impetuosi . Talora è rappresentato tenendo sulle sue 
braccia Proserpina , tramortita , per lo spavento , in atto 
di jrarla all’Inferno .,11 più delle volte gli. si atlribui- 


^Tr 


*45 

scc nna barba folta ed un’ aria severa . Gli si mettono 

' » 

sovente nelle mani alcune chiavi , o una forca a due 
punte impropriamente nominata tridente. Njt.Qj.Fig-.62. 

Podalirìo , figlio di Esculapio ; fa un eccellente me- 
dico del pari che Macaone suo fratello . Entrambi re- 
carono all’ assedio di Troja , e prestarono ai Greci i 
più grandi soccorsi coi loro talenti nell’arte medica . 

t * * 

•P olidamante , famoso- atleta i che sèna’ ajuto di al- 
cun’. arme , -{Strangolò un leone sul monte Olimpo . Al- 
zava da terra con una sola mano un toro il più furioso 
ed arrestava un carro al corso , tirato da più forti ca- 
valli ; ma fidandosi troppo di sua forza , rimase schiac- 
ciato sotto uu sasso , eh’ erasi vantato di poter soste- 
nere . ... 

' > 

Polidetto ro dell’ isola di Serifa , ricevette favore- 
volmente in sua casa Danae ed il di lei figlio Perseo , 
i quali fuggivano la persecuzione di Acrisio. Fece al- 
levare questo principe con molta cura , e nel medesimo 
tempo $’ innamorò di Danae . Perseo cominciava a far- 
si adulto , e la sua presenza dava a Poli detto qualche 
soggezione . Per allontanarlo da lui , egli lo impegnò 
con stimoli di gloria per andare a combattere la gor- 
gone Medusa , sperando che perirebbe in quel cimento: 
ma' Perseo essendo ritornato contro la di lui aspettazio- 
ne , ed avendo sap.uto ch’egli aveva tentato violentar 
sua madre , lo pietrificò , mostrandogli la testa della 
gorgonc . • . 

Polifemo , figlio .-di Nettuno c de’la ninfa Tcosa . 
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Era un ciclope di smisurata grandezza con un sol’ oc- 
chio nel mezzo della fronte . Ulisse essendo stato 
gittato dalla tempesta sulle coste della Sicilia , ore 
abitavano i ciclopi , Polifemo , che nutrivasi di carne 
umana , lo rinserrò insieme coh i suoi compagni nell’an- 
tro , ov’cgli teneva i suoi castrati pT;r divorarli . Uliss® 
intertenendolo col racconto dell’assedio di Troja , e dan- 
dogli intanto a bere del buon vino , 1’ ubbriaco;© quindi 
ajutato da suoi compagni gli crepò 1’ occhio con un 
piv.olo. 11 Ciclope sentendosi ferito, spinse urli terribili 
i vicini accorsero tutti per sapere ciò che gli fosse ac- 
caduto, cd avendogli dimandato chi fosse colui, che lo 
aveva ferito, rispose, nessuno'. ( poiché Ulisse gjli ave- 
va detto che tale era il suo nome ) . Allora essi se ne 
tornarono , credendo che avesse perduto il cervello . 
Ulisse intanto ordinò a suoi compagni di attaccarsi sotto 
il ventre de’ castrati , per non esser arrestati dal gigan- 
te , allorché farebbe uscir il suo gregge . [n effetto av- 
venne siccome egli aveva preveduto; poiché Polifemo 
avendo levato nn sasso , che cento uomini non avrebbe-» 
ro potuto smuovere 1 , e che serrava l’uscio della caver- 
na , situossi in maniera che i castrati non potevanopassare- 
che uno dopo l’altro tra le sue gambe; cd allorché in- 
tese che Ulisse e i suoi compagni eran gik fuori , gl’ in- 
seguì , c lanciò contro di essi a caso un sasso di smi- 
surata grandezza ; ma eglino agevolmente Io evitarono, 
e quindi imbarcaronsi , dopo avervi perduti Soli quattro 
de’ loro compagni, stati divorati da questo gigante. Po- 
lifemo , malgrado la sua naturai ferocia , iunaruorosi* 
della ninfa Galatea , che amava teneramente il pasto- 
rello Aci . Polifemo , geloso di tal preferenza, spiava 
gl’intrighi di questi due amanti; cd avendogli un gi'or» 


ne sorpresi insieme , schiacciò con un sasso il giovanet- 
to Aci , che fu trasformato in fiume . 

Poli/onte , tiranno di Messenia , fu ucciso da Telefo- 
ne , figlio di Cresfonte e di Merope , il quale era sfug* 
gito al di lui furore , allorché usurpandone il trono , 
trucidò tutt’ i principi della reai famiglia . 

Polìmnia , una delle nove muse , presedeva alla Ret- 
torie» .. "Viene rappresentata coronata di fiori , alle vol- 
te di perle e di gemme , attorniata di ghirlande , ed ab- 
bigliata di una veste biacca , con la man dritta in atto 
di aringare , ed uno scettro nella sinistra . Sovente iu 
vece dello scettro, le si da un cilindro, sul quale è scrit- 
to scadere , perché 1’ oggetto della Rettorie» è di per- 
suadere . 

Polinice . ( V- "Eteocle ) . 

! 

Polisseria , figlia di Priamo e di Ecuba . Achille aven- 
dola veduta un giorno in tempo di tregua , se no inna'- 
morò , e fece chiederla in matrimonio . Priamo ed Ecu- 
ha gliela promisero , a condizione però di dover tradire 
il partito de’ Greci ; ma questa condizione vergognosa 
non fece che eccitare la indignazione di Achille , senza 
intanto diminuire la sua passione per Polissena . Allor- 
ché Priamo antìò supplichevole a dimandare il corpo di 
suo figlio , seco condusse questa principessa per esser 
più favorevolmente ricevuto . In effetto dicesi che il 
principe greco rinnoòv allora la sui richiesta ; e con- 
senti pure di andare segretamente "a sposar Polissena al- 
la presenza della di lei famiglia iu un tempio di Apoi- 
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lo , ch’era tra la città ed il campo de’ Greci . Paride e 
Deifobo vi si recarono insieme con Priamo , e nell' atto 
che Deifobo teneva abbracciato Achille , Paride gli scoc- 
cò una freccia nel calcagno e f uccise . Dopo la rovina 
di Troja, Pirrù immolò questa principessa sulla tomba 
di Achille suo padre . Altri dicbno che Polissena esseti> 
dosi recata sul sepólcro del suo amante, disperatamente 
si trafisse da se stessa il seno . _ 


Polluce , figlio di Giove , era immortale , all’ oppo- 
sto di Castore suo fratello , nato da Tfndano , eh’ era 
mortale . L* amicizia fraterna uguagliò 'la diversità de’ na- 
tali . Giove , a preghiera di Polluce, accordò a Castore 
di abitare alternativamente insieme con suo fratello 
1’ Olimpo e gli Elisj . Polluce fu uno degli Argonauti , 
e si segnalò nel pugilato , siccome Castore neli’ arte di 
da mar cavalli . Ebbero i loro tempj : furono trasforma- 
ti in astri e collocati nel zodiaco sotto il nome di 
Gemelli . 


t 


} 


Pomona , dea de’ frutti c de’ giardini . Era ninfa sti- 
mabile per la sua bellezza egualmente che per 1’ arte 
di coltivare i giardini e gli alberi' fruttiferi . Tutti gli 
Dei campestri disputa vansl la sua conquista tna Scrimi- 
no Soprattutto cercò ogni mezzo di guadagnarne il cuo- 
re , e vi riiiscì , dopo aver preso differenti forme . Men- 
tre egli un giorno crasi travestito sótto la sembianza di 
una donna vectliia , trovò la occasione di attaccar di- 
scorso con lei . Ita principio la lusingò molto sulle di 
lei grazie , talenti e" gusto per la vita campestre ) le nar- 
rò tanti funesti avvenimenti accaduti a quelle ninfe , 
che avevano resìstito," com’.* dia, alle tìberezre di amo— 
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re , talmente che la rese sensibile alla passione di amo» 

Te , e già divenne suo sposo . Ebbe in Roma un tem- • 
pio e degli altari . Viene Rappresentata assisa sopra uu 
gran canestro pieno di fiori c di frutti , tenendo colla 
man sinistra alcuni pomi e colla dritta un ramo . I poe- 
ti la dipingono coronata di frondi di. viti e di grappoli 
di uva con il corno dell’ abbonda nza in mano ovvero 
un paniero pieno di frutti Fig. 63. 

' » 

Priamo i figlio di Laomedonte, re di Troja . Fu con- 
dotto id Grecia insieme con Esione sua' Sorella , allor- 
ché Ercole s’ impadronì di Troja } ma gualche tempo 
dopo essendoci riscattato , andò a rialzare le mura di 
questa città . Egli estese i confini del suo regno che 
divenne floridissimo. Sposò Ecuba , da cui ebbe Ettore, 
Paride , Deifobo Elena , Polite , Antifo-, Ipponoo , - 
Polidoro , Troilo , Creusa , Laodice , Polissena e -Cas- 
sandra .' Avendo Paride rapito -Elena i Greci recaron» 
si ad assediare la città di Troja , la presero , e la d>- ; 
strussero dai fondamenti La numerosa famiglia di que- , 
sto re sventurato perì insieme con lui -, e futi’ i suoi fi- 
gli ebberó una sorte funesta . Pirro , figlio di Achille , 
trucidò Priamo a piè di ! un altare , a cui tenevasi ab- a 
bracciolo . Omero lo descrive qual principe saggio ■* S' (1 " 
sto e gentile , ma*accie$ato dalla troppa affezione per 
Paride suo figlio . ’ - ~ !» 

* ■ ' ' .« • *V»‘ t » 

Priapo , dio de’ giardini , figlio di Bacco e di Vgne», 
re . Viene rappresentato il più d$Ue volte con le co r- 
na di caprone , le orecchie, di Capra , ed una 'corona 
di frondi di viti o di alloro ; con ispida barba e capelli 
molto negletti , tenendo in mano una falciuola . I Rt~ 
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mani collocavano la tua «tatua ne' giardini , credendo 
che 1< custodisse , e che li facesse fruttificare . Questo 
dio era particolarmente onoralo da coloro , che pos. 
sedevano greggi di capre , di pecore e di api . 

IYg. 64 . 

Pro, cri ( T. Cefalo ) . 

Progne ( V, Filomela ) . 

Prometeo , figlio di Qiapeto e di Olimene • Egli fu, 
il primo , chi; formò 1' uomo di fango . Minerva ammi- 
rando la bellezza della di lui opra , gli offri tutto ciò 
elle potesse contribuire alla sua perfezione . Prometeo 
le disse di voler osservare le regioni celesti per Scoglie- 
re ciò che meglio converrebbe all’ uomo di Ini forma- 
to . Minerva Io innalzò nel Cielo , ove avendo osserva- 
ti) che il fuoco era II principio animatore de. corpi ce- 
lesti , ne trasportò sulla terra . Giove irritato della sua 
temeritì» , ordinò a Vulcano di formare una donna che 
fosse dotati di tutte le perfezioni. Gli dei la ricolmaro- 
no di doni^ e la inviarono a Prometeo con un'urna pie- 
na di tutt’ iemali. Egli fu molto accorto per sospettar 
della insidia , da cui Epimcteo suo fratello non seppe 
garantirsi . Giove indispettito, perchè Prometeo non era- 
si fatto ingannare dal suo artifizio , ordinò a Mentono 
di trasportarlo sul monte Caucaso , e di legarlo ad un 
sasso , ove un avvoltojo divorava il di lui fegato a mi- 
sura che rinasceva . Questo gastigo durò fintantoché Eri 
cole ne lo Uberò . Nat. 66. . 

Proterpina , figli* di Cererò c di Giove . Fu rapita 
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Proserpina , figlia di Cerere e di Giove . Fu rapita 
da Plutone , dio dell’ Inferno , mentre stava raccoglien- 
do fiori , non ostante l’ostinata resistenza di Ciana sua com- 
pagna . Cerere afflitta per la perdita di sua figlia , viag- 
giò lungo tempo ricercandola , senz’ averne notizia . Fi- 
nalmente avendo saputo dalla ninfa. Ciana il nome del 
rapitore , pregò Giove che facesse ritornarla dall Infer- 
no . Questo dro le accordò lai grazia , purché niente 
avesse quivi mangiato . Ascafalo avendo dinunziato di 
aver ella mangiato alcuni granelli di una melagranata , 
Proserpina fu condannata a restar nell' Inferno in qua- 
lità di sposa di Plutone, e di Regina dell 1 impero de’ 
morti . Secondo altri , Cerere ottenne da Giove che Pro- 
serpina dimorerebbe sei mesi di ciascun anno insieme 
eoo lei . 

Questa dea è rappresentata ordinariamente a fianco di 
suo sposo sopra un trono di ebano , e tenendo in mano 
una torcia, che tramanda una fiamma mescolata di fu- 
mo . Si rappresenta anche assisa a lato di Plutone so- 
pra un cardo tirato da cavalli neri . Fig. 65. 

• ’ - t 

Proteo , dio marino , figlio dell’ Oceano , e di Teti . 
Era egli il custode degli armenti di Nettuno , chiamati 
foche, o vitelli marini. Suo padre per ricompensarlo 
della cura che ne aveva , gli comunicò la scienza del 
passato, del presetftc e dell’ avvenire . Fra molto diffi- 
cile di accostarsi a lui , giacché cercava sempre sottrar- 
si alla vista di coloro che andavano a consultarlo . Bi- 
sognava sorprenderlo quando egli dormiva, e legarlo in 
modo da non poter iscapparo . Prendeva tutte le forme 
possibili per ispaVcntar coloro che gli si approssimavano ; 

T.1L »? 
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quella del leone , del dragone , del leopardo , dal ci- 
gnale . Alle volle trasformavasi in acqua « in albero , ed 
anche in fuoco 5 ma se- persiste vasi in tenerlo ben lega- 
to , stanco' allora ripigliava -la sua «prima forma , e ri- 
spondeva a tutte le dimando che gli venivano fatte . 

Aristeo dopo aver perdute tutte le. sue api , andò, per 
•ónsiglió di Cerere sua madre, a consultar Proteo $m’ 
mezzi di riparare i suoi sciami , e, dovette ricorrere ai 
medesimi artifizj per indurlo a parlare . Hot. 87. 

. r > ' 

Protesilao , figlio d’ Ificlo , re di una parte di Epiro . 
Sposò Lao lamia , dalla quale fu amato con passione co- 
sì grande ch’ella dopo la di Ini morte- fece formare la 
sua statua di cera , c se la coricava seco nel letto . L’ 
oracolo gli aveva predetto che morirebbe a Troja ; mai- 
grado pelò questa predizione avendo egli volato recar- 
visi , in* effetto vi morì . ' . . / ■ . 

■ •. * “i . 

Psafóne della Libia , volendo esser creduto un dio , 
radunò un gran numera di uccelli , ai quali insegnò a 
proferir queste parole „ P safone è uà gran dio . „ 
Quando egli li credette bastantemente inftruili, li lasciò 
volar pei boschi eh’ essi facev aho risuonare di quelle 
stesse parole . Finalmente quei popoli credettero che que- . 
?ti Uccelli fossero inspirati dagli dei , c resero a .Psa fo- 
no onori divini dòpo li sua morte ; di qui venuto il 
proverbio „ gli uccelli di P safone . 

^ '• ■ ' 

Psiche . Questa è una parola greca > che significa 
anima Gli Antichi ile hanno fatta una divinità . Dico- 
no 'che fu amata da Cupidi* , vale a dire vdallo stesso 
Amore , a cagion della sua rara bellezza . Cupido fece 
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taitt' i suoi sforzi per «posarla . Zaffiro-, di suo ordine, 
fa trasportò in un . palazzo delizioso, ov' ella sentiva del- 
le: voci dilettevoli , e vi era servita da ninfe invisibili . 
IL suo amante le si> accostava in tempo di notte , e par- 
tivasene allò- spuntar., del giorno , per non esser da lei 
conosciuto', pregandoli- che fossa contenta, di non ve- 
derlo . Ella però desiderava conoscerlo 1 . Una notte men- 
tre Cupido donnivale a fianco , alkossi cosò destramente 
eh’ egli' nomai destò; accese, la Iaropana., e mirò Cupi- 
do.;, mit una; gocciola di olio sgraziatamente caduta ad- 
dosso a questo,, dio- , lq svegliò sul momento . Egli .invo- 
lossi all 1 istante , rimproverandole la sua diffidenza . Psi- 
che voleva allora! uccidersi per disperazione , ma ne fu 
impedita dallo stesso* invisibile amante .. lìllà non rispar- 
miò., fatica per. rinvenirlo ■: ricorse a Venere ; ma costei 
erari, adirata? contro. Psiche , -perphè co» le sue attrattive 
aveva avuto- 1’ ardire di, sedurre- lo stesso Amore. La 
dea non- contenta dì averla maltrattata, , con parole , la 
diede in preda, alfa. Tristezza ed alla. Solitudine , ahe la 
tormentarono molto : e p?r appagare il, suo .sdegno , le 
impose , dg 1 travagli superiori alle ‘sue forze.. Ordinolle 
di, attinger acqua da un fonte custodito da furiosi drago- 
ni^ direcarsi iti luoghi inaccessibili per prende re un fiocco 
di, lana. dosata dV, alcuni montoni., che vi pascolavano’ 
di sceverare i«. breviirimo tempo ciascuna spezie di gra- 
ni iq mezzo, ad un mucchio ben. grosso , in cui' rè ò, 
era di tutto le- specie - Psiche stiperò tutte questo fatt- 
oli e ; ma l’ultima fu per lei la piò penosa, e vi sareb- 
be soggiaciuta senza l 1 aptto di Amore . La dea le im- 
pose di discendere nelP Inferno ed impegnar Proscrpina 
a riporre una particella della sua bellezza dentro una 
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scatola . Psiche ignorava il cammino per discendere al 
palazzo di Prosorpina , *ed il mezzo onde ottener la gra— 
zia , che doveva chiederle' , ma una -voce la MKtrur di 
ciò. che doveva fare a condiziono che non aprisse la- 
scatola . EUa esegui puntualmente ciò eh’ ernie stato 
suggerito ; ma fu tentata dalla curiosità , e forse an- 
che dalla brama di prènder per tei qualche cosa d* 
ciò eh’ era vP rinchiuso . In aprir la scatoletta fu sopraf- 
fatti? da un vapor narcotico a segno chè cadde a terra 
oppressi dà grava sonno, senza -potar- rialzarsi . Cupido 
accorse e con la punta di 'una delle sue treèce la sve- 
gliò , rimise nella scatola quel funesto vapore , a 
gliela restkfù , con ordine di portarli a Venere . Psiche- 
così appunto eseguì . Cupido uou perde- uù attimo di 
•tempo : all* istante Volò al Cielo,' ed andò a presentarsi 
a Giove , pregandolo di convocar gli 'dei . 11 risultato, 

-di tale Assemblea fu favorevole a Psiche; fu. deciso che- 
Venete dovesse acconsentire al matrimoniti di Cupida 
eofa Psiche', e che Mercurio trasporterebbe 'la princi- 
pessa nel Cièlo . Ella in' effetto fu bene accolta dagli 
dèi , e dopo di aver gustato il -nettari , è P ambrosia , 

• fu rimunerata con P immortalità -, Celebra rossi tè nozze 
"e Vende stpssa vi d.lnzò .' Psiche ebbe dp questo ma- 
trimonio nna figlia appellata la'%olutfa . Viene rappre- 
sentata erdinariam'cnte con lo ale di farfalla sulle spalle - 
■ ,>* • •* .< . . ( 

> ' 1 ’ f > ' 

i . • • » • * 

Radcttnanlo, figliò di Giove , fi di Europa : fratello di 
Minosse . Avendo ucciso suo fratello , ritirossi in Boc- 
cia , ove sposò Alcment vedova di Anfitrione . In se- 
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gatto andò a stabilirsi in lùcia, ove acquistossi il noma 
di on principe il pik virtuoso , il piò modesto , ed il 
piu giusto di qrel tempo. La stìa equità ed il suo amo- 
re per la giustizia lo fecero destinare per uno de’ giudici 
dell'Inferno > Avevasi si grande opinione della stia giu- 
stizia che gli Antichi volendo esprimere un gindizi» giu* 
sto e severo , dicevanoem giudizio di RadctmarUa . Egli 
presiede nel Tartaro., ov’ eseroita un poterp formidabi-- 
le; prende informazione de’ delitti , e li punisce: costrin- 
ge i rei a palesare da se stessi gli errori dell» loro vita» 
•d a confessare i delitti, de’quali hanno differita l’ espia* 
zione sino al momento della moria . „ , , 

fida . ( V. Cibele-) . 

Reto , re di Tracia , recossi in soccorso di Troja nel da* 
aimo anno dell’ assedio . Un oracolo aveva predetto eh* . 
il destino di Troja dipendeva dai. cavalli di Reso . Égli 
ri arrivò di notte » cd accani possi vìeino alla città , per 
entrarvi la mattina seguente . I Greci essendone stali av- 
vertiti, mandarono quella stessa notte Ulisse e Diome- 
de , quali, senza essere veduti , arrivarono al campo de’ 
Traci , trovarono Reso , che dormiva profondamente , • 
i- fuoi cavalli , attaccati dietro jìl suo Carro . Diomede gt 
immerse la sua spada nei seno , mentre Ulisse distacca-^ 
va i cavalli per condurli.' al campo de’ Greci. 

. • ‘ , , • * , 

J ' ' • •» 

Romolo e Rèmo , fratelli , figli di Marte e di Rea 
Silvia . Qaesta Vestale essendo partorita, A-nulio , su» 
zio paterno, clic non voleva affatto altri competitori al 
trono di Alba , ordinò di gettarsi li due pargoletti nof 
Tevere j ma fortunatamente per ceti » gl’ incaricati di 
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questa commcssio'fie , conlenl.nronsi di portarli entro uria 
•olla in un luogo ,' ove le acque straripate del Tevere' 
arcati fatto ristagno . Quivi furono -allattati da una hspa , 
finché un certo 'pastore degli armenti del *e 'chiamato 
Fa u stelo li trovò. , e li mandò a sua moglie che ne 
prese-cura. JDivenuti -'adulti ‘batterono i pastori del re 
di Alba , 'quali esercitavano il brigantaggio , e quindi 
«restati *• -condotti per tal briga alla corte -, J furono ri- 
conosciuti 'da Amplio « 1. due ' fratelli infermati del se- 
greto della lóro nasci» , uccisero Amulio-, e' 'riposero 
tul ‘trono Nurpitore loro avo . Iu seguilo risolsero di fab- 
bricare una cittì» nel luogo stesso, ov’ erano stali espo- 
sti ; ma essendo sorta tra essi una contea» , Romolo uc- 
sise Remo suo fratello , pittò le fondaménta della sua 
ntjova eit^à sul monte Palatino, ed allorché fu compita, 
convocò il popolo per istainliré la forma del governo , 
e di voto 'unanime 'rie fu proclamato re-. Per aumentare' 
il numero -de’ suoi sudditi , apri uu asilo per gli schiavi 
fuggitivi ne per gli avventurieri ; e sicèome questa molti- 
tudine dj uomini disprezzo voli mancava di femmine , a 
Dori- poteva averne , • fece- celebrate alcuni giuochi , ai 
quali invitò i popoli Vicini e pvìncipaltnaate i .Sabini . 
Allorché erano gii» radunati , egli diede' uu segnale , ed 
alt' -istante I stioi soldati rapirono le dònne é le zitella 
accorse alla festa s -Siffatto oltraggio fu cégidue di una 
guerra sanguinosa , in crii Romolo rimale vincitore de* 
•Sabini *e dì tutti ì popoli vicini Dipoi si occupò a òe- 
gblifre r fetf 4 no 'dél sue régno , *e stabili un senato 
Dà sua autorità essendosi resa sospetta , alcuni seditìési 
sbtfevaronsi contro di Itti j e l i senatori * profittaOdo del 
tumulto , l’ uccisero 1 5 e- per aHonlanai'é 'db ‘essa 'ogni so- 
spetto di tal# attentata , fecero correr Vaca che Rontol» 


«fa tal ito al Cielo, e che aveva ordinato phe gli si ren- 
dessero onori divini . Fu tosto innalzato un tempio in 
pnor suo , e fu creato un sacerdote per lui , appellato 
FJamen-Qiuirmalis « Romolo regnò 3j. anni • 


Òaffb di Lesbo , celebre per il suo talento ppetico 
egualmente che per la sua infelice passione pier faone . 
$}on potendo riuscire a farsi amate , prècipitossi dalla 
tupe Leucadia nel mare « , 


Snt) , sacerdoti di Marte, instiluiti da Nnma al nu- 
mero di dodici . Dicono che uno scudo di bronzo cadu- 
to dal Cielo , fece cessare la peste che desolava Roma ; 
« che la ninfa Egeria predisse che la citta , nella quale 
il conserverebbe questo scudo , diverrebbe potente , Na- 
tila temendo d’ involarsi questo prezioso 'monumento , 
fece fabbricatile undici simili , e scelse, per guardarli , 
dodici giovani patrizj , de' quali formò un ' Collegio . 11 
lot$ abbigliamento era. Una, tunica di porpora ricamata 
in oro, la spada con utr balteo guarnito di. bronzo, un* 
asta a man dritta , ed a sinistra lo scudo'. Cantavano 
versi ip onor degli dei e de’ grandi uomini della repub- 
blica . Danzavano, e saltavano nelle strada , e di quV h 
che appeUavansj Saìj , dalla parola latina salire che 
vuol dire saltale . La loro processione terminavasi 41 
tempio di Marte con un banchetto , la cui dilicatezza « 
sontuosità è passata in provèrbio . 

Sal.moneò , fratello di Sisifo e figlio di 'feolo . Àven- 
4* conquistato tutta l 1 Elide sino alle spende dell’ Alfeo, 
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ebbe la temerità di pretender gli onori dovuti alla divi- 
niti . A quest’ oggetto fece innalzare un ponte di bron- 
co che attraversava una gran parte della sua capitale , 
sul quale faceva correre una carretta , ebie somigliava lo 
Strepito del tuono ; e per imitare i folgori di Giòve , 
lanciava dall’ alto delle torce accese sopra alcuni sventu- 
rati , eh’ egli faceva Uccidere all’ istante , per in- 
spirare maggior terrore ai suoi sudditi . Giova lo fulmi- 
ni , e lo precipitò nel Tartaro, ove trovasi nel nume- 
tv de’ pia famosi scellerati . 

1 $ 'angaride 3 madre di Ati . -Questa ninfa avendo Ve- 
duto il primo mandorlo , che fu’ prodotto dalla terra , 
»« raccolse i Fretti , e se li pose nel seno . l’osto le 
mandorle disparvero , e Sangaride si seni! gravida } par- 
torì dipoi un’ figliuòlo , ehc fu esposto nè’ boschi , ove 
fu allevato da lina capra , e fu chiamato Ati . 

Altri dicono che Sangaride fosse una ninfa amala da 
Ati , -e che Cibeìe sdegnata per tale amore , cangiasse 
Ali in pino. • - . 

Sarpenddnè , figlio di Giovfe e di Laodamia re di Li- 
aia*. ftese floridi- i suoi stati mercè la ina giustizia e il 
ano valore . 11 eoossi in soccorso- di Priamo con numerose 
*rnpp« e fu uno de’ più forti sosteghi de’ Trojani , ma 
finalmente fu ucciso da Patroclo . 'Apollo, stesso, per or- 
dine di Giove , andò a levare il suo cadavere’ dal cam- 
po di battaglia , lo lavò nelle acque dèi fiume,' Io pro-i 
firmo con ambrosia, lo riresti di abiti immortali, e 1* 
consegnò al Sonno ed alla Motte,' ehe lb portarono im- 
mantinente in Licia in mezzo al se* popolo . 

f ' * * t ' ■ - . > 
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Satiri , divinità campestri , elle rappresentatisi ceni» 
piccioli uomini molto pelosi con corna e piedi «li capra. 
Abitavano le foreste e le montagne 5 e loro offrivansi da' 
sagrifkj per rendersili propizj . ■ ■ 

Saturnali , feste tornane in onor di Saturno . Cele- 
-bravami con con uh grande apparato nel mese «li dicem- 
bre . L’oggetto di tali feste era di rinnoVellare la me- 
moria della eguaglianza , che regnava tra gli uomini del 
tempo di Saturno ; Durante tale sollennitìi tutto respira*» 
Va gioja e piacere . I tribunali erano' chiùsi , le scuole 
vacavano ; non era permesso d’ intrapendere alcuna guer- 
ra , nè di giustiziare alcun reo , nè di' esercitare altr’arte 
che quella di far la cocina . Facevansi de’ scambievoli 
regali , e davansi sontuosi banchetti Di più , la città , 
per nn editto pubblico , lasciava ogni sorte di fatiche.. 
Sospendevasi T esercizio della potestà de’ padroni sopra, 
i loro schiavi , i quali facevano e dicevano tutto ciò eh® 
loro piaceva. Vestiyanst degli abiti de’ lorp padroni , dai. 
quali erano serviti, a tavola , come té volessero far ri- 
sorgere le usanze dell' età dell’ oro . Finalmente ogni li- 
cenza era permessa ai schiavi durante siffatta solennità . 

- Sacrificava»! a Saturno colla testa scoverta contro 1’ u- 
canza delle altre cerimonie , sotto il pretesto che il tem- 
po scopre- tatto. Davansi anche de’ combattimenti di gla- 
diatori , perchè immagina vasi che la sola effusione del 
sangue uman$ poteva onorar questo dio , é tenderlo pro- 
piziò ai voti de 1 mortali- «• 

i * ’ * ’ ' ' * • r a '• 

‘ Saturno , figlio dì tirano e di Vesta, ovvero del Cie- 
lo é della Terrà . Questo dio non volendo soffrire alfa* 
mèdi che luì c Titane ano fratello , mutilò fa 9 p»<M 


1 
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COP pn colpo di falce • L* avidità che avea di regnar# 
prima df suo fratello , ch’era il primogenito , gli fece 
accettare la corona, a Condizione ch’egli non allevereb- 
be figli maschi ; di qui è che fu obbligato divorarli tut- 

toito che nascevano . Nuli adimeno Ite* sua moglie 
tr«vò il mezze di sottrarre alla di lai crudeltà Giove j 
Nattuno e Piatene,, dandogli a divorare una pietra fa- 
sciata della. figura di un bambino. Titano avendo sapu- 
to che ano fratello Saturno- ave^va* figli maschi controra 
giurata 'fede del trattato , armò contro lui „ e lo. fpee 
prigàmiero . Giove divenuto grande , liberò suo padre 
e lo Tistabili sul irono ; rea poco dopo Saturno gli tese 
delle , temendo che un giorno non fosse det ro- 

lli acato dalle stesso suo figlio ; ciò che Giove effettui , 
per vendicarti. Saturni perseguitato da suo figlio. abban- 
donò. I’ Olimpo-, e rifogiosti. in 'Italia ; ove fu. cortese- 
mente accolto de , Giano , re di questa regione . Quivi 
applicossi a Tinnir» .gli uomini feroci sparti sul)e monta- 
gas, vi i labili le leggi , «d insegnò lo.ro 1’ agricoltura - 
IT? uo- regno fu cosi felice ché vepne appellato . 1’ età 
dell’ oro v Essendo invaghito di Filjride n’ ebbe il cen- 
tauro Chjrone « Per ordinario egli ,0 rappresentato qotne 
tm vecchio incurvato setto il peso degli anni , lenendo 
una falce in mano per indicare che. il tempo distrugge 
tutto i ovvero sotto la figura di, unscrpehte che si .mordo 
la coda per dimostrare il giro perpeme e la. rivelazione 
de’ tèmpi . Talvòlta gli si da anche un orinolo a polve- 
re , o un remo per esprimere la rapidità della stessa, 
rivoluzione . \ •. • .... 

.Scarna j fijjpe 4» frigia il ina., 
le terge .nel mente Ida , e va ad imboccare in mane 
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'presso fi promontorio Sigeo . La favola ne attribuisce la 
■origine ad Ercole . Questo eroe ritrovandosi estrema men- 
te assetato -, sì pose a scavare il terreno , • donde fece 
scaturire la sorgente di un fiume , cheprese il nOme dal» * 
la circostanza . Dicesi 'che' le sue acque avevaqd la pro- 
prietà di render biondi i capelli delle donne die vi ài 
bagnavano . Questo fiume aveVa un .tempio , e gli si 
rendevano de’ sbgrifkj . Era rispettato a ségno che ■ 1# ( - 
giovinette nel giorno antecedènte alla loro pozze , ave- 
vano il costarne di andare a bagnarsi pelle %ue acque . 

Il dio, lusingato da questo culto , usciva dall' interno 
del, suo canneto, prendeva, la giovinetta per, la mano 
■e la conducava nel suo palazzo . 


Scea , porta della citta di Troja 
di Laomedonte . 


dov’ era la tomba 




Scitta , ninfa apaata da Glauco, dio marino; ma que- 
sti non avendo potuto renderla sensibile alla sua passio- 
ne , ricorse a Circe famosa maga , la quale compose un 
veleno , e lo gittò in upa fonte , ove la ninfa era solita 
bagnarsi. Appena Scilla era entrata nella fonte che vi- 
desi cangiata iu un mostro che avea dodici artigli , tei . 
bocche e sei teste . Una moltitudine di cani le uscivano 

r ' \ * • 

dal corpo dintorno ai fianchi , che eon incessanti latrati 
atterrivano tutt* i passaggieri . Scilla siesta atterrita dalla 
sua figura, gittossi nei mare presso il famoso stretto che 
porta il suo nome; m* ella veudicossi ,d* ( Circe facenti* 
naufragare ,i vascelli di Ulisse suo amante, Virgilio dice, 
che allorquando ella vede passar vaScalli per Io stretto, 
avanza la sua testa fuori d di’ anird , tirandoli a se per ' 
farli pome . Lo strepito dalla onde che vanno quivi a 



ron. pèrsi incontro si scogli , liste datò motivo ai poeti 
fingere che Questi erano i latrati di siffatto mostro . 

Secolari , giuochi solenni .chè cVlebriVanrfi in iRorftà 
ogni cento anni in onor di Apollo e di Diana . Durante 
i tee giorni della festa Carrtavansi tre differenti Canzoni 0 
davanti diversi spettacoli . II. primo giorno il popolo ra* 
duna vasi nel Campo-di Marte , il Secondo nel Carapido* 
gli» , ed il terzo snl monte Palatino . Orazio compose il 
ano «erme fecolare per uno di ■questi giuochi , e fu can- 
tato nel tempio di Apollo Palatino fabbricato undici anni, 
prima per ordine di Augusto » 

Sentile , figlia di Cadmò è di Armonia . Qaestà plìte* 
aipessa essendo piaciuta a Giove, divenite mvjre di Bac- 
co ^ La gelosa Giunone si travesti in una d<«ta vecchia 
( era Beroe madre di Scimele ) ,' ed èssendo andata 4 
ritrovarla, le insinuò d’implorar da Giove che le com- 
parisse nella sua maestà , siccome pre.cntavasi a Giuno- 
ne . Seme Te seguì il perfido consiglio ,_ ma appena Gio* 
V e entrò nel di lei palazzo' che videsi qtfesto divorato 
dal fpoco , e Semcle stessa poi nell’ incendiò . La efei- 
» turina di cni ella era incinta , rimase illesa . Giove là 
pose nella sua coscia , ove la serbò sino al -momento 
della sua nascita . Bacco , divenuto adulto , disceso nel* 
l’ Inferno per liberarne sua madre ed ottenne da Gio- 
ve di esser annoverata tra gl’ immortali «otto il nome 

io , T. \ ' • 

di Chionea . v 

‘ Serapi ovvero Set-ripide, dìvinitV egirian* che rap. 
presentava si sotto b figura di «n uomo cpn uno «tajo 
ha* testa , per significare P abbondanza , che questo dio 
( preso per il~S*le ) apporta a tutti i mortali-, (gii Egt- 

. * . ■ ; r .• « ■« 
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») gE avevano iimahato moiri tempi . II pi6 rinomato, 
era a Canapa ed il pili antico a Mcmfi . Questo, dio ave- 
va uu famoso oracolo in Babilonia , che dava le sue ri- 
sposte in sogno . I Greci* e i Romani la adorarono an- 
ali’ essi , e gli consagcarono de’ tempj « 

. ». L 

Sfinge y mostro clie aveva il viso di una donna , St 
resto dei corpo Somigliante uu iioue , ovvero un cane- 
con le ale , Questo mostro e comunissimo ne’ naonumen*- 
ti egiziani . ■ . 

H più famoso è quello diTcbe, ehe nacque da Echidi- 
aa e da 'Tifone . Aveva la testa e il seno di donzella r 
gli artigli di lione , if corpo di cane , la coda di dra- 
gane e le alo di uccello. . Giunone irritata contro i Te- 
tani perchè Alcmena era condiscesa alle voglie di Giu» 
ve,- spedì questo mostrò sul monte Cileroniv, ove eser- 
citava le sue stragi . Gittavasi sopra i 'passaggierì , pro- 
poneva loro degli enigmi difficili , e faceva in pezzi co- 
lóro che hot» sapevano spiegarli . Ècco 1’ enigma che 
ordinariamente proponeva,, Quai’ è V animale che ha 
quattro piedi la mattina, dite a metto giorno e tre la 
sera ? ,, Il suo destino era di perdere inevitabilmente 
la vita subitechè si sarebbe indovinato il suo enigma * 
Molti erano staiti vittima del mostrò, e Tebe trovava*» 
in grande inquietudine allorché Edipo prcsentossi per 
ispiegare 1’ enigma , e felicemente là indovinò : 'disse 
«he questo animale eYa I’ uomo , che nella suà infunai» 
.va carpóne , nella età più vigorosa non ha bisogno eh*, 
delle sue gambettila nella sua vecchiezza appoggiasi 
•d un battone come ad una- terza gamba per sostenersi. 
La Sfinge agitat i da dispetto 'per essere stata indovinat* 
l’enigma, si fracassò la testa contro un sasso } in icguw 
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to Edipo sposò Giocasti! , la. quale- era destinata in pre-*. 
ràio„ a colui che vincerebbe il mostro . Era dessa sua. 
madre da lui non conosciuta . Allorché Edipo ne fu in- 
fermato, crepossi gli occhi per la disperazione , e pre- 
se un volontario esilio dalla sua. patria .. ■ -, 

. » 

; > \ . r • 

Sibille . Questo nome dapprima* fu dato alla profe-- 

j. tessa di. Delfo , , preso, da. una parola greca che significa, 
inspirato o consigliato dagli dei - Dipoi divenne coma* 
ne a tutte le donne che davano oracoli .. 

Le Sibille erano molte, iwa la più rinomata era quel- 
la di Coma ip Italia . Faceva la sqa ordinaria dimora 
iu una grotta vicina a qnesta citta . Dicesi che Apollo 
avendole palesato la sua passione per, lei , non potè al- 
trimenti farsi amare che a condizione di farla vivere tan- 
ti, anni quanti erano, i granelli di sabbia, che potrebbe 
tenere nella.sna mano . In effetto ella pervenite ad una 
•«■ta si decrepita efie non le restò altro, che la voce per. 
_ rendere degli oracoli . » 

-, Attribuiscoosi alle Sibille i versi chiamati Sibillini 
Erauo questi, una raccolta di oraceli, la custodi a.de'qqali 
■era affidata a molti sacerdoti . ^.vevasl una. fedp.cost 
ferma alle laro predizioni che dovendosi intraprendere 
una guerra importatile , o reprimere una violenta sedi- 
zione ; nel caso che 1’ armata fosse stata disfatta ; che 
la peate o la fama o qualche altra malaria epidemica 
u pffligesse la citth o la campagna , o finalmente, se si 
fossero osservati alcuni prodigj annunzinoti qualche gran- 
de disgrazia., non maucavasi di ricorrer* « queste profe- 
- -tesse . Una raccolta di siffatti oracoli fu consumata nel- 
-,1' ineendio del Qampi<ìx}£lio sotto la dittatura di Siila • 
Furono fatte dplle spedizioni in Grecia per raccogli#!-* 
-tt^-4 ui ; _> ras : :• ... . 
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futi' i versi che vi si sarebbero potuti ritrovare ; e que- 
sti compresi in nuovi libri, furono deposti nel Campi- 
doglio siccome i primi . > . • 

'! ■ ■ . ; 

i „ , , 

Sielieo , figlio di Belo e marito di Didorle . Pigma- 
Imiic , fratello di Didoue , 1’ uccìse a tradimento, per 
impadronirsi de' suoi tesori . 


Sileno , figlio di Mercurio e di^una ninfe . Fu inca- 
ricato della educazione di Bacco e divenne dipoi suo 
«compagno di viaggiò. Al Sud ritorno dalla spedizione 
delle Indie, si stabili nelle campagne di Arcadia, óve 
facevasi amare dai giovani pastori e dalle pastorelle . Si 
rappresenta sotto la figura di un vecchio satiro con le 
corna, di picciola statura, ma corpacciuto, còn la testa 


calva ed un grosso naso schiacciato; ora assiso sópra bn 
asino, sul quale appena può sosteneisi, ora in àtfo Vii 
camminare appoggiato ad un bastone o ad un tirso. Egli 
può agevolmente conoscersi dalla sua corona di ellnra , 
dalla tazza che tiene , dall* aria gaja ed alquanto' tnotteg- 
giatrice . Aveva de’ tempj nella Grecia , ove gli si at- 
tribuivano onori divini . 

Il nome di Sileni davasi anche 'ai satiri , allorché essi 
eran vecchi . Dipingcvansi quasi sempre come uh bria- 
chi . Bacco dovendo partire perla conquista defle Indie, 
lasciò i più attempati di essi in Italia , per coltivare le 
vigne . ( 


Silvano , dio campestre' presso ì Bora ani , il quale 
prescdev.a* alle foreste. Spesso viene confuso col diò Pan. 
Rappresentasi ora con le' conia ,-e con la metà de! cor- 
po di capra , e talora colf tutta -la forma umana . Gli 
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attributi di Sivano sotto que$t’ ultima forma , tono nata 
«Mica o falce in mano , una corona rozzamente formata 
di foglie e di poma di pino , un abito rustico che gli. 
discende fino alle ginocchia , un cane accanto a lui , ed 
al dintorno alcuni alberi qual dio delle foreste . Silva- 
no , sotto la forma di Fan , era con le corna, con I» 
orecchie c con tutta la parte inferiore del corpo di ca- 
pra , tutto nudo e coronato di oliera , portando a mai» 
sinistra un ramo di pino . Questo dio fu molto, venerato 
in Italia,. Aveva diversi tempii in Roma -, i stioi sacer- 
doti formavano una de* principali collegi del sacerdozi» 
tornano . 

S ilvia-Ren , Figlia di Numi toro fu rinchiusa tra le Ve- 
, «tali per ordine di Amulio suo zio, che non voleva altri- 
concorrenti al trono ; ma un giorno essendosi recata ad 
attinger acqua nel Tevere , addorraentossi sulla riva , 
dove sognò che il dio Marte giaceva con lei , ed in 
quel momento stesso divenne tundre di Romolo e di 
Remo . 

’ Ràion e , figlio di Sisifo , passo per it più furbo ed 
il. più artifizioso di 'lutti gli uomini. Allorché i Greci 
Fìnsero di levare 1' assedio d’ intorno a Troja , si lasciò 
{trend ere destramente dai Trojani , come se fosse diser- 
rato dal campo de’ Greci . Diede a credere a Priamo , 
che i Greci determinati di ritornarsene nella loro patria, 
• di abbandonare l’ impresa di Troja , avevano avuto 
l’ordine dall’oracolo d’immolare un greco a fine di 
avere un vento favorevole : e che Calcante , ,ad' in- 
, «itvuazione di TJlwsc , aveva fatto cadere la sorte. sopra 
di lui j ma eh’ egli aveva felicemente trovato il inda» 
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tè di fuggirsene. Dappoiché dii* «gli -guadagnata 1* 
«onfìdenza de' Trojam , diede loro il consigljp d intro- 
durre nella cittlr quel gran cavallo, di legno, ette i Gre- 
ci avevano lasci io sulla spiaggia , come un voto a Mi- 
nerva , assicurandoli che Troja si fenderebbe inespugna- 
bile , qualora vi fosse una volt*, introdotto . Il consiglio 
fu eseguito, ed il furbo Siuouc nel centro della notte , 
andò ad aprire i fianchi del cavallo , ’ e ne fece uscir* 
tutti quei guerrieri che vi eran rinchiusi . 

Sirene, figlio del fiume Acbeloo ; e della musa Cal- 
liope ; erano tre , Partenope Lene osi* , Ligea . 
Nel tempo del ratto di Proserpina , vennero nel- 
la Sicilia , e Cerere , in pena di non aver esse 
dato soccorso a tua figlia rapita da Plutone , le can- 
giò in uccelli . Abitavano sopra alcuni scogli dirupati 
■sull orlo del no are, tra 1’ isola di Capri e la spiaggia d’ 
Italia . Colla loro armonia , cercavano di arrestare .tirati* 
do a se i passaggieri , che incautamente . ascoltavano il 
loro capto, incantandogli a segno ch'ossi non pensavano 
piu al loro paese , e scordandosi anche del mangiare e 
del bere , morivano di fame . La terra di que’ contorni 
era tutta bianca per le ossa ammonticchiate di coloro clip 
vi cran periti in tal guisa , Ulisse che»doveva passare .col- 
la' sua nave davanti ad esse, avvertito da Circe, turò le 
oreochfe de’ suoi compagni cop cera , ed egli medesimo 
si fece attaccare all' albero della nave per le mani e pei 
piedi f affinchè se mai allettato dal dolce suono e dalle 
attrattive delle Sirene -, gli venisse voglia di fermarsi , 
non potesse farlo. Questa precauzione, non /u inutile, 
mentre Ulisse , malgrado 1’ avviso i-yuto del pericolo , 
a cui esponevasi , rimase così incantato dal canto lurin,* 
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gbiero delle Sirene • dalle premesse ingannevoli , cl» 
gli si^ facevano d’ insegnarli mille bèlle cose, fece cernie 
a suoi compagni di' scioglierle ; cosa else non volle» 
eseguire . - 

Erano rapprèsemele sotto 1 » figura di femmine belle, 
dalla parte snperiore del Corpo sino alla cintura , aven- 
do nel rimanente la formi di uct?e!li'con piume. Tal- 
volta vengono rappresentate come meth femmine e meti 
pesci, ma questa ùltima forma % contraria alle tradizin- 
iti della favola. Tengono in mani alcuni ^strumenti mu- 
sicali: 1’ una tiene la lira, l'altra due flauti c la tersa 
sin involto di carte di. musica come per cantare. Dipin- 
genti anche con uno specchio in mano t Nat. 91. fKg- 

, 

Siringa, ninfa di Areadia figlia del fiume Ladone , 
una delle compagne di Diana. Il; dio' Pan un giorno 
avendola incontrata méntre scendeva dal monte Liceo , 
cercò di renderla sensibile al suo amora ; ma invano . 
Siringa si pose a fuggirò, e Pan a seguitarla ; era ella di 
‘gik arrivata. sull* sponde del Ladone , dove trovandosi 
fermata •, pregò le ninfe sue sorelle di soccorrerla . Pati 
Volle allora abbracciarla ; ma invece di una ninfa , ab- 
bracciò alcune canne , presso le quali Pan Si pose » so- 
spirare, e t' aria spinta da seffiri ripeteva i suoi lamenti : 
cosa che ‘lo fece risolvere a 1 strappare alcuna di esse , 
dalle quali formò il flauto di fan . - 

Sistyb, figlio di Eolo e fratello di Salmoneo, re di 
Corinti . Esercitava ogni sorta di brigantaggio nell' Atti- 
ca, e faceva morire ,' sotto varj tormenti , tuli’ i forestie- 
ri che cadevano nelle sue mani . Teseo re di Aléne } 
gli fece guerra e 1 ’ uccise in un combattimento . Gli dei 
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f* punirono nel Tartaro di tutt’ i delitti , che avea com- 
messi sopra la Terra . 

Credesi che Giove- avendo rapita Egina figlia di Aso- 
T° » ricorse à Sisifo per sapere ciò che fesse addi- 

venuto di sua ^ figlinola . Sisifo che avea notizia del ratto, 
promise ad Asopo d’ informamelo a condizione che som- 
ministrerebbe dell’ acqua alla cittadella di Corinto . A 
questo prezzo Sisifo rivelò il suo segreto r e ne fu punito 
nell’ Inferno , ov’ è condannato a rotolare continuamene 
te un grosso Sasso dal basso aU’ alto di una montagna , 
donde ricade immediatamente per il suo proprio peso y 
ed è costretto sul fatto a . rimenarlo Ih dond’ è caduto 
Con un travaglio che non gli da alcun riposo . ; 

' * i • • ^ 

Sogni , figli, del Sonno . Ciascun sogno f ««conio gli 
Antichi , aveva una funzione -particolare . Quelli che 
prcsedevano alle visioni vere , uscivano per una porta 
di corno , e -quelli che rappresentavano varie illusioni 
passavano per una porta- di avorio . Rappresentansi con 
grandi ale di, nottole tutte nere . 

t • 

Sonno. , figlio dell’ Èrebo e della Notte , c padre de\ 
Sogni . E’ antro dì sua abitazione è- impenetrabile ai rag- 
gi del Sole . La tranquillità di questo sacro luogo noi/ 
è giammai turbata dalle grida delie oche , dei galli o 
dei cani . Davanti a questo antro scorre il fiume Lete , 
e non vi si sente altro Tumore che il dolce mormorio 
delle acque . Sull’ uscio nascono de’ papaveri ed altre - 
pianté’, dalle quali la Notte raccoglie i succhi soporiferi 
per ispargerfi sulla terra . Nel mezzo dello stesso *vi è 
un letto di eb^bo coperto da una cprtina nera j ’c quivi 
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sopra un letto di piotile riposa il tranquillo dio del Sort- 
ilo , tenendo un cornò in una mano ed un 'dente nell’ 
altra . AH' intorno di lui dormono i Sogni negligente- 
Ibente coricati; e Morfeo, suo principi] Ministro , veglia 
per essere in attenzione che non. si faccia rumore. Tal- 
volta viene rappresentato in atto di star coricato tra le 
Sbraccia di Morfeo . 

- Stenobea , 'moglie di Prrto , re di Argo. Indusse suo 
marito a far morire Bellerofonte , perchè questo giovino 
principe aveva ricusato di compiacere la sue passione 
per lui 4 • •' 

Stentare , -uno -de' Greci , che recaronsi all’ assedoi di 
Troja . Aveva la voce cosi forte, che risuonava come il 
bronzo, e facevasi udire più lungi che non aviebhero 
fatto cinquanta uomini de* più robusti che avessero gri- 
dato tutt' insieme . La sua voce serviva di tromba ali* 
armata . 

Stige , fiume dell’ Inferno , intorno a cui rivolgeva*! 
nove volte . Gli dei allorché giuravanoiper le sue acque, 
non osavauo piu di essere spergiuri , e nel caso che vio- 
lassero i loro giuramenti , erano privati per lo spazio di 
cento anni della loro divinità . . v 

Allorché Giove , per punire l’ orgoglio de’ Titani , 
chiamò tutti gl’ Immortali in suo ajuto, Stige 'accorse ii 
primo . Il padre degli dei compiaciuto di questo suo 
ossequio, lo ricolmò di beneficenze; volle che d’ allora 
in poi fosse il sacro vincolo delle promesse degli dei ; 
e stabili le pene le più gravi contro coloro che violasse- 
ro i giuramenti fatti in suo nome . Lo Stige aveva la 
«a sorgente in Egitto ; le sue" acque die Scorrevano cdn 
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Stinfalo , lago in Arcadia , ov’ erano degli uccelli 
mostruosi , le cui ale , la testa ed il becco erano di fer- 
ro , e le unghie estremamente uncinate , e lancia v ; no 
dardi di ferro aopra doloro che li assalivano : lo stessa 
dio Marte gli aveva addestrati ai combattimenti . Erano 
in si gran numero e di una grossezza cosY straordinaria 
che quando volavano per 1’ aria , le loro ale oscuravano 
lo splendore del Sole . Èrcole Svendo ricevuto da Illiner- 
va una specie di, timpani di bronzo , atti a spaventare 
questi uccelli , se ne servY per trarli fuori del bosco , che 
loro Serviva di ritirata , e gli uccise a polpi di frecce « 

m 

' . t . , 
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Talia, una delle nove muse, presedeva alla comedfa : 
Viene rappresentata sotto la figura di una giovine in aria 
di giocondità , coronata di ellera , tenendo iu mano nna 
maschera e calzata di coturni , Fig. 69. . 

• . . * * | , , w 

Tantalo , figlio di Giove e della ninfa Piota , e re 
di Lidia . RapY Ganimede per vendicarsi di Tros ovve- 
ro Troade, che non lo aveva invitato alla primp sollen- 
nitlk che si fece ig Troja . Gli dei essendosi recati uq 
gierno in sua casa , per far pruova della loro diviniti 
fece loro imbandire le membra di suo figlio Pelope . Gio- 
ve putii tal barbarie condannandolo ad una perpetua far 
me e sete • Mercurio Io incatenò e lo immerse sino al 
mento nel mezzo di anlago nell’Inferno, e situò presso la 
di lui bocca i rami di no albero carico di frutti, «ho Ha 
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zavaosi tosto eh' egli stende ra la mano per coglierli , aie* 
come l’ acqua ritirava» dalle sue , labbra assetate quanta 
volte egli voleva bere . Not. g3. 


Tartaro , era un luogo nell’ Inferno ov’ eran condan- 
nati coloro i quali avevano menato una vita empia e scel- 
lerata per esservi tormentati da Ogni sorte di supplizj . 
Virgilio lo dipinge vasto, fortificato da tre recinti di mu- 
raglie , e 'circondato dal Flegetone , eh’ è un fiume di fuo- 
co . Un’alta torre ne -difendè l’ ingresso j le porte sono 
dure quanto il diamante a segno elle tutti gli sforzi de- 
gli uomini è degli dei non potrebbero abbatterle. Ti si- 
fone veglia setnpr<* alla porta ed impedisce a chicchesia 
di uscirne, finché Radamanto espone i rei alle Furie . 
Opitiavnsi che per coloro , i quali una volta fossero pre- 
cipitati nel Tartaro non vi fosse affatto speranza di 
uscirne . 


Telamone , figlio di Iliaco e fratello di Pelei). Giun- 
cando un giorno -con Fooo suo fratello consanguinee , - la 
piastrella di Telamone ruppe la testa a Foco e 1* ucci- 
sa » Eaco informato di questo accidente , "scacciò Telamo- 
ne e lo condannò ad' un perpetuo esilio . Questo giovine 
principe si mise sopra un naviglio e fece vela verse 
Sciata ina . Il re di quest’ isola ( Cicreo ) gli diede sua 
figlia 'Glàuca in moglie, e lo fece- Suo Successore. Do- 
po* la morte di Glauca , Telamone sposò Peribea figlia 
dèi re di Mvgara , da cui nacque il famoso Ajace , sci 
ebbe per terza moglie Esione sorèlla di Priamo , la 
quale fu il prefnio dell® bravura, perchè fu egli il pri- 
rto‘ a montar Sulle mura, sdlorchè Ercole prese di as- 
saltala città df Tròia . Non si dee confónder questa 
còti la famosa spedizione de’ Greci » 
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Telemetra «i legnali ancora ili molte altre occaiioni , 
tome nella guerra delle Am.izoni , e nella spedizione degli 
Argonauti . La vecchiaia lo impedì di recarsi all’ asse* 
dui di Troja in unione degli altri principi greci ; ma egli 
v’ inviò i due suol figli Ajace , e Teucro < ■ 

, *• • 

Telejb , figlio di Ercole e di Auge « Essendo Hate 
abbandonato da sua madre, fu trovato sotto una cerva 
ebe lo allattava . Fatto grande , recosri alla corte di Mi. 
sia per ordine deli’ oracolo , per trovarvi i suoi parenti . 
Teutra, che n’ era il re, era allora impegnato in una 
guerra , che diveniva fastidiosa per lui . Telefo si posi 
alle testa de’ Mlsj -, ed avendo riportato una compiuta 
vittoiia , fu riconosciuto erede del regno di Mìsia . In 
seguito sposò Laodice figlia di Priamo . Questa parente- 
la avendolo attaccato al partito de’ Trojam , si a vantò 
alla lesta della sua armata per rispingeòi i Greci , «f 
combattè anche contro 'Achille nelle pianure di Caie* , 
ma vi rimase ferito gravemente . L’ oracolo dichiarò eh* 
son poteva, altrimenti esser guarite che dalla mano schi- 
sa che l' aveva ferito . Achille considerandolo conte su* 
nimico non volle mai acconsentire alla sua guarigio- 
ne . ‘Ulisse pensò di tirar Telefo al parttto de' Greci , 
perchè un oracolo aveva dichiarato che Troja non po- 
teva esser presa da -Greci , se questi non avessero orla- 
la loro armata un figlio di Ercole ; Ulisse feee sentir* 
al re di Misia che il senso dell’ oracolo era che le 
medesima freccia , la quale aveva' cagionate Hi malfe^ 
doveva* servir- Ji rimediò; cosi avendo égli presa'dellè 
raggine di ferro di quest’arma, no compose un - em- 
pia stro , e T inviò a Telamóne , il quale betetosto jpwrVj' 
«d » ricoBossema andò nel campo de’ Greci- * 1 - £ 
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Telèfono, figlio di Ulisse e di 'Circi . Nseqùé del» 

)’ isola di £a , dove Circe faceva soggiorno ,■ ed 
Ulisse vi si trattenne qualche tempo al sito ritorno d* 
Trnja . Un oracolo aveva predetto che Ulisse perirebbe 
per mano di sno filio . Per prevenirne 1' avveramento 
subito che arrivò nella sua isola d’ Itaca , cedette la 
corona a suo figlio Telemaco, temendo ehé T ambrzio- 
ne qon gli facesse commettere il preveduto delitto . Te- 
lemaco dappoi regnò pacificamente . Telegono , divenu- 
to adulto , ottenne da Circe il pwmesso di andare a* 
veder, suo padre . Appena era egli , sbarcato nella 
spiaggia , allorché Ulisse radunò ia quella campagna 
gleuni. contadini «tacesi > alla testa de' quali si pose per 
sporsi alla dispesa di Telegono, da lui creduto nn bt- 
luteo che venisse ad occupare 1' isola d' ltqca .■ Giù si 
vpmne alle mani , ed Ulisse fu ucciso dal suo propria 
» figlio, il quale avendo dipoi conosciuto il suo delitto-, 
abbandonò l'isola, è recossi in Italia ove fondò Iacu- 
li di Tyscolo . Altri dicono che Minerva gli ordinò idi 
sposar Penelope , . e che da questo matrimonio nacqui» 
Italo , che diede il suo nome all’ Italia , . . - 

-c ’• '« \ ‘ 

Telemaco , figlio di Ulisse e di Penelope * Era* ap- 
pena nato r allorché sno padre partì per recarsi all’ as- 
sedio di Troja . Pervenuto all' adolescenza , non poten- 
do più. soffrire le persecuzioni . degli amanti di sua ma- 
dre , si determinò di andar -cercando Ulisse della Grò-* 
eia, poiché nonio vedeva ritornare con gli altri ,prin< 
cipi greqi;.. Per consiglio di Minerva, trasformata in 
Mentore., e sotto la sua scorta, imbarcossi di dotte per 
andare a.Pilos in casa di Nestore-, ed a. Spasta incèsa 
ut Menelao . fa questo viaggio corso molli periteli, seni . 
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M poleV ritrovare sno padre ; iru «s*ettdo Htm-nalo in 
itaca , lo ritrovò in cara del fido Eumco. tllisse sul 
principio fece vedersi da suo figlio sotto la figura di un 
povero straniero ; ma Minerva avendolo toccato con la 
sua verga d’ oro , sul memento' trovo ssi vestito de 1 suoi 
begli abiti , ricuperò la sua bella datura , il suo aspet- 
to e la iua primiera bdlezz*. Dopo (questa metamorfo- 
si 1 elemaco soprr.ppreso da timore e da -rispetto , li 
credette ini dio , « non osò 'dì alzar gli occhi 'Sopra di . 
lui-. „ Io non sera» un dio , ripigliò "Ulisse , io sono vo- 
stro padre , la cui lunga' assenza vi ha' contato tante la- 
grime e sospiri e vi ha esposto alle ingiurie ed alle in- 
solente de-’ principi . „ -Sul momento Telemaco si gitta 
al collo 'di tuo padre , e lp tiene tèneramente abbrac- 
ciato . In seguito prendano vP accordo le misure piò ef- 
ficaci per csterminare gli amanti di Penokipe e n« 
vengono a capo per la protezione di Minerva - 

. » • • • ’.* • -:- t , 

Temi , figlia deb Cielo e della Terra, dea della gèi- 
atiaia E ’ rappresentata per lo più con "una bili fida in 
mano , e con una benda su gli oéchi . Avendo ricusiti 
di ‘sposare Giove , questo dio la costrinse a condi scen- 
dere alle sue voglie , e nacquero da lei In Equità , Jg 
Legge e la Pace . Giove pose la sua bilancia al nume*» 
ro de’ 1» segni del Zodiaco . Alcuni la rappresentano 
tenendo una spada in mano, Fig. 70, . " 

• a#'*’ 

Temuto , figlia d’ Iseo « Sposò Atrmnnte re di Te- 
be , dopo che questo principe ebbe ripudiata Ilio, e n’ 
ebbe due figlinoli Orcomene e Plintio . Ino trovò'’ il 
inezio per rientrare nelpalatzodi Atamante , e vi stette 
naacost» sotto 1’ abito di fcfciav», lenza «fiord conoscia- 


* 


MB*. 


t 


é 


T}S 

ta . Temisto -avendo .risoluto di far perire « figliuoli, 

.[ che la sua rivale .aveva lasciali » e che per/drilto di 
maggioranza ,, dovevano ereditare la corona del loro pa- 
dre in prelerenza de' suoi , palesò il suo disegno alla 
finta schiava , la qflale aveva saputo guad gnare la sua 
confidenza , e le ordinò di coprir nella notte con bian- 
che vesti i suoi .figliuoli , a eoa acre , quelli della sua 
rivale . Ino fece tutto 1’. opposto di ciò eh’ era*» conve- 
nuto v in effetto T «misto uccise i proprj figliuoli in ve- 
ce di quelli d’ Tno ; e quando si accorse dell' errore, 
si uccise auch’ ella, per disperazione . y 

Tempe , valle nella Tessaglia tra i- monti Orni « 
Olimpo , la qpale era la pò bella e fa più deliziosa in 
tutto 1' Universo ; gli dei e le dee venivano spesi* a 
passeggiarvi e a divertirvi*! . 

Tenero , promontorio nella Laconia , sul quale erano 
tejnpio di Nettuni) io forma di grotta, ed. all' ingresso 
una statua di questo dio . Opinavasi comunemente che 
a piò- di questo, promontorio era un’apertura per la qua- 
le potevasi discendere all’ Inferno per Caverne profónde 
ed Oscure : di qui è che spesso si fa uso della parola 
Tenero per designare V Inferno , * • 

Termine , dio protettore de’ confini che mettevansi ne* 
• (ani, e Vendicatore delle usurpazioni . Numa inventò 
questa divinità v come un fileno più efficace delle leggi 
per. raffrenare la cupidigia . Qualche tempo dopo Tar- 
quinia il superbo,, avendo -fatto innalzare un tempio a 
C$ove sul Campidoglio , dovè dissestare le statue ed an- 
che le cappelle,* che già vi erano ; tutti gli dei ceder*- 
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ho senza resistenza il luogo else occupavano, ma il dio 
Termine stette ben sàldo contro tutti gli sforzi che, si fe« 
cero per levamelo ; sicché fu necessita lasciarlo stara 
nel medesimo tempio ch’era stato edificato in quel sito. 
Questa opinione fu accreditata presso il popolo per per- 
suaderlo che nulla vi era di più sacro quanto i limiti 
de’ campi . Coloro che li mutavano , erano destinati in 
preda alle Furie, ed era permesso di ucciderli. 

Il dio Termine da principio e'ra rappresentato sotto la 
figura di una grossa pietra quadrata , ovvero di un cep- 
po ; in seguitò gli fu attribuita una testa umana rimata 
sopra una pietra piramidale, ma sempre senza braceia 
e senza piedi , affinchè, siccome dieevasi , non potesse 
cangiar situazione . Fig. 71 » i 

Terpsicore , musa che presedeva all» danza ed all* 
musica . Viene rappresentata come una giovine donzella: 
vivace e festevole , coronata -di ghirlande, tenendo uu 
arpa, al suono della quale regola i suoi passi secondo 
le cadenze . Fig. 7*‘ . ' 

„ . < 

Tirsite, vile ed insolente soldato dell'armata greca, 
•he recossi all’assedio di Treja. Egli parlava senz'ai- 
cun riguardo e senza veruna moderazione , e diceva a 
chiunque delle villanie e delle ingiurie mescolate di 
buffonerìa . Parlava di Agamennone e degli altri re e 
generali dell’armata con un insolenza veramente cinica. 
Per altro egli èra il più deforme di tuttj, poiché era 
losco e sciancato ; aveva le spalle incurvate e sporto 
sei petto, la testa acuminata e sparsaci alquanti capel- 
li . Mentre un 'giorno faceva ad Agamennone i più gra- 
vi rimproveri sul cattivo successo dell’ assedio di Troja., 
Ulisse eh’ era presunte , Io percosse col suo scettro sul- 
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h schiena e tulle spa Ile • Il dolore del corpo fece ,faf8 
a Tersite una morfla così deforme ehe i Greci non po- 
terono trattenersi di riderne . Ciò fu bastante a tenere 
in dovere per qualche tempo questo be ffeggiat ore j ma 
avendo avuto l 1 ardire diattaccar briga anche con* Achil- 
le , questo eroe 1’ uccìse con un colpo di pugno . Quan- 
do vuoisi parlare oggidì di. un uomo mal formalo , e 
che ha lo spirito anche più cattivo, dicesi : è un vero 
Tersile . 

Teseo , figlio dì Egeo e di Etra , nacque a Trcxenq, 
e fu ivi allevato nella corte del saggio Piteo suo avo 
materno . E riguardato anche qualche volta come figlio 
di Nettuno ; ed in effetto Pkeo per nascondere la pa- 
rentela che aveva fatta con Egeo , allorché sua figlia 
ora gravido : dichiarò eh’ «Ha era stata visitata da Net- 
tuno , la grafi divinità de’ Treaenj . In seguito Teseo' 1 
vantossi di questo nascita . Comunque sia , Teseo die 
delle pruove di fona e di coraggio sin da suoi primi! 
anni < Ercole essendo veduto a ritrovar Piteo , depose 
la sua pelle di fione per mettersi a tavola . Molti fan- 
ciulli della città i quali erano aceorsi per veder questo 
eroe , «bBeró paura della pelle del liotiej ma Teseo, 
il «piale nota aveva ancora che sette anni , armossi di 
tana scure , e credendo di vedere un lione., andò ad at- 
taccarlo . Divenuto adulto , andò cercando delle avven- 
ture , e Cominciò dal purgare l’Àttica di assassini, che 
l’ infestavano . Liberò la sna patria dal vergognoso tri- 
bbio , chfe pagava a Minosse . L’ amore- che inspirò ad 
Arianna , figlia di Minosse , Io liberò da tutt’.i pericoli 
di questa impresa . Dopo di aver ucciso il Minotauro y: 
Ritornò ad Atene , oyc riformò il governo , ed institiù 
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molle feste . Rio novellò anche , in onor di Nettuno , i 
giuochi Isttnici , siccome Èrcole aveva rinnovellato,! 
giuochi Olimpici' , Dipoi applicossi a saporir nuove im- 
prese . Tra v ossi alla guerra de’ centauri -, alla conquista 
del vello d’ oro , alla caccia del cignale di Calicene , e 
secondo alcuni , alle due guerre di Tebe. Egli recossi 
sulle sponde del^ Termodonte a cercare le Amazioni , per 
aver la gloria di combatterle ; le vinse , a fece prigio- 
niera la loro regina Antiope , da cui ebbe Ippolito; « 
Dicesi che nella eia di più di cinqHant’ anni , gli venoe 
voglia di rapire la bella Elena, la quale non aveva allo» 
ra òlje dieci anni ; ma, i Tindaridi suoi fratelli , . la rU 
presero , ed in Contraccambio rapirono Etra , madre di 
Teseo , la quale fu destinata schiava di Elena . Fru-alv 
niente essendosi impegnato con Piritoo , suo amico 4 di 
andare a rapir Proserpina ; moglie di Plutone , vi fu ri» 
tenuto prigioniero fintantoché Ercole venne a liberarselo », 
Il resto della vita di Teseo fu 6aa catena dt disgrazie*. 
Avendo creduto troppo agevolmente le calunniose acca-, 
sedi Fedra contro Ippolito, abbandonò questo giovane 
principe al furor di .Nettuno, il'quaie fece uscire dal sfa» 
del mare un mostro, che spaventò i suoi cavalli ; talmen- 
fecbè cadde costui dal suo carro , e restò fracassate «} 
Al sito ritorno Teseo trovò i suoi sudditi riljcjl iti con» 
tro di lui , ed il popolo di Atene pieno di disprezzo petv 
la sua persona . Egli, ritirossi a Sciro per compiere i.y.i,; 
i suo! giorni tranquillamente in una vita privata ; ma il- 
re Licomede, geloso della sua riputazione , lo, fece preci-, 
pitarc dall’ alto di una roccia, ov’ egli lo aveva Invita- 
to , sotto pretesto di mostrargli la campagna . Egli ave- 
va avuto tre mogli , Antiope, regina delle fi mattoni , 
«he fu madre d’ Ippolito ; Arianna , figlia di Minosse ^ 
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da cui ebbe Enopioae o StaGlo ; e Fedra, che lasciò 
un figlio nominato Demofonte , Gli Ateniesi , molti secoR 
dopo , ripararono la loro ingratitudine verso Teseo con 
degli onori , che resero alle sue ceneri . Gl’ innalzarono 
on superbo sepolcro nel mezzo delta cittk , e gli eres* 
sero un tempio , nel quale gli si resero de sagrifizj , 

T etì , figlia del Cielo e della Terra . Sposò 1' Ocea* 
no suo fratello , e divenne madre di tre mila ninfe , ap- 
pellate le Oceanidi . Ebbe anche per figli i fiumi e i 
fonti . Dtcesi che Giove essendo stato legato' e incatena- 
to dagli altri dei, Teli, coll’ ajuto del gigante Egeone , 
lo rimise in libertk . Non si dee confonder questa Teli 
colla madre di Achille . 

Quelli di cui qui trattasi ,. aveva una conca di una 
maravigliosa figura e di una bianchezza più. nitida dell' 
avorio . Quando élla andava a passeggiare, i delfini, im 
atto di sollazzare, sollevavano le onde : seguivano Indi 
i Tritoni , quali suonavano la tromba per mezzo di con- 
chiglie ricurvate in forma spirale , e circondavano il car- 
ro della. dea, tirato da cavalli marini più bianchi dplla 
neve . i,e Oceanidi , coronate di fiori , nuotavano iu. 
folla dietro il suo carro . Teti teneva con una mano un 
scettro d’ oro in segno del dominio che aveva sui flutti , 
mentre portava Sopra i suoi ginocchi il picciol dio Pa- 
lemoné sno figlio ancof pargoletto . I Tritoni tenevano 
le redini dorate de’ suoi cavalli ; un gran, velo di por- 
pora ondeggiava in aria nel disopra deh carro . Eolo in 
mezzo ai spazj aerei , frenava i fieri aquiloni ; e respin- 
geva tutte le nuvole; le immense balene e tntt’ i mo- 
stri marini colle loro narici ; facendo nn flusso e riflus- 
so dell’ onda amara > uscivano ih fretta dalle loro grot-- 
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le profonde, per rendere omaggio alla dea . Fig •jZ. 

i • ' , •* % * * •- «.* * 

Teli, figlia di Nereo e di Doride , e sorella di Liatu 
mede re di Sciros , era la pili bella delle Nere idi . (lie- 
ve , Nettuno ed Apollo la volevano in moglie; ma es- 
sendo stati avvertiti da un oràcolo , che nascerebbe da 
Teli un figlio che doveva essere pili illustro di atto pa- 
dre , gli dei la cedettero a Peleo . Teti , poco conten- 
ta di aver un mollale per isposo , dopoché avfeva avuti 
li più grandi dei per amanti , prese differenti forme per 
sottrarsi alle ricerche di Pelèa; ma questo principe, per 
consiglio-di Chirone , 1’ attaccò ^con catene . Le nozze 
ce.'ebraronsi sai monte Pelio con molta magnificenza 
v’ intervennero tutti gli dei , eccettuata la D. scordio , 
«Le , pèr vendicarsi , gittà sulla mensa un pomo .d’oro 
colla iscrizione alla • piu bella. Giunone, Pallade, e 
Venere lo disputarono a vicenda . Giove,-* ohe temeva’ 
di compromettersi in faccia a queste tre dee , diede toro 1 ' 
il consiglio di recarsi sul monte Idà-per assoggettarsi al 
giudizio di Paride . Ciascuna di esse pòse in opra. tutto' 
ciò che poteva sedurre per farsi aggiudicare H pomo , 
ma Paride lo diede a Venere. ' " * 

' Teti per rendere suo figlio Achille invulnerabile , lo 
tuffo nel fiume Stige, talmente, che nmj 'poteva esser r 
ferito in veruna -parte del suo corpo / fuorché sul «al- 1 
cagno , per lo quale sua madre lo teneva in atto di tufo ’ 
farlo . Allorché fu egli costretto di recarsi *11' assedio 
di Troja , Teti andò a trovare Vulcano , cui fece fabbri- 
care varie armi ed uno scudo , ed 'indi ’ne Teae dono p 
ella stessa a suo figlio. t 

lilla recossi in ajuto di Giove , allorché gli altri dèi 
facevano la guerra ." Sapendo eh’ essi avevano risola- 
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to (Ji legarlo , efia prevenne P effetto della ootpiramouev 
chianiau io in Cielo, in soccorso del gran padre de’ nu- 
mi v il gigante Briareo , il quale si assise presso il so— ■ 
oprano dell’ Olimpo- con un contegno si fiero e terribile 
.«he i congiurati , sorpresi da spavento-, rintinriaro(M»- 
jalli loro impresa. Teti aveva molti tempj, nell* Grecia, 
principalmente uno in. Sparta » ' r\ 

Tideo , figHo di Oeneo , re di Calidone . Fu bandir- 
lo dalla sùa patria per aver ucciso disgradatalo ente sue- 
fratello Menalippo . RitiroSsi in Argo presso Adrasto r 
che gli diede in matrimonio sua figlia Deifile , dall*.; 
quale nacque il valoroso Diomede . Quella parentela lo- 
impegnò -nella contesa di Bolinice r genero aneb’ egli-' 
di Adrasto-. Fu uno da’ capi dell’ armata degli Argivi, 
contro Tebe . Adrasto prima di metters’ in- campagna *- 
spedi Tideo ad Eteocle per accordare amiehovolnaent* 
i d ue fratelli . Ducale il suo soggiorno in Tebe presrf 
parte a divieni giuochi e combattimenti, che vi si face» 
vano per esercitare la gioventù. . Vinte agevolmente i, 
Tehani , e -guadagnò tutti r-preinj. r giacche Minerva gli 
prestava il sno ajuto . Sdegnati i Tebaui tesero delle in- 
sidie a Tideo , e spedirono sulla strada di Argo cinquan- 
ta uomini ben armali, eh® vilmente piombarono sopra 
di luii. Tideo assistito d’ alcuni suoi amici, si difesn 
con coraggio, ed uccise altresì tuffi Tjbani ; fuorché 
un solo che fu risparmiato per portare » Tebe la nuova 
della loro disfatta . Dopo molte aaioni di valore fu uc- 
ciso-sotto le mura di Tpbe insieme Xon, la maggior par- 
te de’ generali . . u 

fitstt figli» di Penelope e d- Fppodamia e frateU* 


>83 

di Àtrco . Divorato dall’ ambizione non poteva tollerare 
che Atreo , come primogenito , dovesse succedere agli 
stati di Pelope . Cominciò dal togliere un montone velli- 
dorato ,( di cui Mercurio avea fatto dono a Pelope , ed 
al cui possesso er ino attaccate la felicità delio stato , e 
la prosperità della sua famiglia . Egli corruppe Erope , 
moglie di suo fratello , ed in seguito si sottrasse al suo 
giusto furore . Qualche tempo dopo, per mezzo de’ suoi' 
amici , fece faje delle proposizioni per, ottenere il. suo 
ritorno . Atreo tìnse di prestarvisi , per rendere la sua 
vendetta piU crudele ; e poiché Tieste ritornò presso di 
lui , ordinò un solleone banchetto , in cui entrambi do- 
veano giurarsi un’ amicizia scambievole . Atreo intanto , 
avendo fatto scannare i figli di Tieste , li fece tagliare 
in pezzi , e presentarli in pasto al -proprio padre . In 
fine del banchetto , Tieste avendo chiesto di voler /ve- 
dere i suoi figli per abbracciarli , Atreb fece recare in 
un bacino le loro teste , i piedi e le mani . Dicesi che 
il Sole si nascosi , e non comparve in quel giorno sull* 
orizonte per non prestare la sua luce ad un’ azione s't 
detestabile . 

Tieste trasportato da rabbia , non ispirava che ven- 
detta . Aveva un figlio nominato Egisto, che non Smen- 
tiva la sua origine . Questi- incaricossi di uccidere Atreo ; 
ed in effetto colse il momento di un sagrifizio , e lo 
trucidi» . Tieste dopo quest’ omicidio , occupò il trono 
di Argos 5 ma poco tempo dopo, Agàmennone e Mene» 
lao , suoi nipoti, avcndonelo scacciato, egli salvossi nel- 
la isola di Citerà . Noi. 97. 

Tifone , famoso gigante . Giunone , dietro 1 * esempi» 
T.II. 10 


di Giove , che indipendentemente dalla cooperasene di 
nna donna, aveva fatto nascer Pallade , volle aneli’ ella 
produrre un’ essere animilo sema commercio di alcun 
uomo . Battè perciè con la sua mano la Terra , e ne fe- 
ce uscire de’ vapori , i quali addensatisi , formarono il 
terrìbile Tifone , mostro a cento teste . Dalle s ue cen- 
to bocche uscivano fiamme divoratrici, ed urli così or- 
•ribili che spaventavano egualmente gli nomini, e gli dei. 
La parte superiore del suo corpo era coverta di penne 
e 1 ’ estremità era attortigliata di serpenti . Questo gigan- 
te era così grande che toccava il Cielo colla testa . Eb- 
be per moglie Echidna c per figli la Gorgone - , Gerio- 
he, Cerbero ," l’Idra di Lerna, la Sfinge e tutt' i mo- 
stri della favola. Tifone appena uscito dalla Terra , di- 
chiarò la guerra ai numi . Si avanzò verso il Cielo e 
spaventò talmente gli dei colla sua orribile figura che 
tutti se ne fuggirono in Egitto . Giove gli vibrò un 
colpo di fulmine, naa non fece che leggermente toccar- 
lo . All’ incontro il gigante avendo afferrato Giove a 
mezzo corpo, gli tagliò le braccia e le gambo con una 
falce di diamante,, e lo rinchiuse qnindi in un antro sotto 
la custodia di un mostro metà douna e, metà serpente. Mer- 
curio e Pan avendo deluso la vigilanza del mostro, resti- 
tuirono a Giove le sue braccia e le sue gambe ; allora il 
dio ripigliò le sue forate, e montato sopra un carro ti- 
rato da cavalli alati , perseguitò Tifone con tanto vigore, 
e lo colpì sì spesso de' suoi fulmini che finalmente' lo 
stramazzò , e lo distese sul monte Etna , ove que- 
sto gigante % per la rabbia , vomita continue fiam- 
me . Not. 98. . 

/ 

Tinàaro , figlio di Oebalo , re di Sparta . Doveva 
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egli naturalmente succedere a suo padre; ma Ippoooon- 
te sud fratello gli contrastò ht corona , e lo costrinse » 
ritirarsi in Messenia , finché fu ristabilito sul trono da 
Ercole - Sposò Leda , da eoi ebbe quattro figli, Pollu- 
ce ed Eleo» , Castore e Clitemnestra . Vedendo che 
sua figlia Elena veniva richiesta in matrimonio da mol- 
ti principi Greci , adunò tuli’ i pretendenti, e fece loro 
prestar ginr mento che tutt’ insieme vendicherebbero 
Elena ed il suo sposo nel caso che 1’ uno o T altro ve- 
nisse oltraggiato . Allora egli si determinò in favore di 
Menelao . 

Tiresia , uno de’ più famosi indovini dell’antichità , 
era figlio di Evero e della ninfa Carioio . Appli cossi al- 
la scienza degli augurj , nella quale si acquistò un grao 
nome . Un giorno avendo veduto due serpenti accop- 
piati insieme sul monte Citerone , uccise la femmina , 
ed immediatamente fu trasformato in femmina . Qual- 
che tempo dopo trovò due altri serpenti , uccise il ma- 
schio , e ripigliò tosto il suo primitivo stato di uomo - 
Giove e Giunone disputando un giorno sui vantaggi 
dell’ uomo e della femmina , presero Tiresia per giudi- 
ce , come quello che avea conosciuto amendue i sessi . 
La sua decisione fu favorevole agli uomini , ma sog- 
giunse che ciò non ostante le femmine erano più sensi- 
bili . Giove in riconoscenza gli diede la facolth di co- 
noscere 1* avvenire , ma Giunone mal contenta del giu- 
dizio , lo punì colla cecith , 

Tisifone , una delle tre Furie • Coverta di una veste 
insanguinata , è assisa , e veglia giorno o notte alla por- 
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ta del Tartaro. Pronunziato il decreto de’ delinquenti T 
Tisifone armata di una sferza vendicatrice r li batte 
spietatanfente e insulta i loro dolori ; colla man sinistra 
loro presenta orribili serpenti , e chiama le sue barbare 
sorelle per secondarla . Ella è che sparge tra i mortali 
la peste , e i flagelli, contagiosi . 

■ J 

Titano , figlio del Cielo e della Terra ovvero di Ti- 
tea , da cui credesi eh' egli abbia preso il nome ; era 
fratello di Saturno . Benché fosse il primogenito , cedè 
volentieri i suoi dritti a Saturno , a condizione che co- 
stui farebbe perire tutt’ i suoi figli maschi , affinchè 1’ 
impero del Cielo ritornasse alla linea primogenita ; ma 
avendo egli inteso che per accortezza di Rea , erano 
stati conservati tre figliuoli di Saturno , ed allevati se- 
gretamente , dichiarò la guerra a suo fratello, lo vinse, 

10 prese insieme colla sua moglie ed i suoi figli , e li 
tenne prig onieri , finché Giove divenuto adutltb, liberò 
suo padre , sua madre e i suoi fratelli ,. fece la guerra 
ni Titani , e li costrinse a fuggirsene sino agli ultimi 
confini della Spagna-, cosa che ha fatto dire che Giove 

11 precipitò nel fondo del Tartaro. Not. 99. 

Tifone , figjip di Laomcdonte e fratello di Priamo . 
Fu celebre per la sua bellezza talmente che l'Aurora se 
ne innamorò , lo portò via sul suo carro , e lo sposò . 
Melinone fu il frutto di questa unione . La passione 
per Ini fu così grande , che si offrì di fargli accordare 
da Giove tutto ciò ciré potrebbe desiderare . Chiese la 
immortalità o almeno di godere una lunghissima vita j 
ma non avendo chiesta la grazia che non invecchiasse , 
divenne così vecchio che bisognò fasciarlo come i bu n- 
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Lini : finalmente annojato dalle infermiti della vecchia* 
ja , desideiò di esser cangiato in cicala , e l’ottenne . 
Credevasi anticamente , che questo insetto , simile al 
serpente, ringiovinisse in tutti gli anni, cangiando pel- 
le . D’ allora in poi la cicala è il simbolo di una lunj 
g* vita. 

Tizio , figlio della Terra , gigante di smisurata gran- 
dezza, il cui corpo disteso occupava nove jugeri di ter- 
reno . Costui avendo avuto 1’ ardire di voler insultare 
1’ onore di Latona , mentr’ ella attraversava le 'leliziose 
campagne di Panope per andare a Pito , fu ucciso d’ 
Apollo e da Diana a colpi di frecce , e precipitato nel 
Tartaro . Colà un avvoltojo insaziabile ,• attaccato al suo 
petto , gl i divora il fegato e le viscere , che rinascono 
eternamente per suo infinito torménto . 

Tmolo , gigante , in unione di un altro gigaute appel- 
lato Telegono, trucidava tutt’ i passaggieri ; ma Proteo, 
trasformatosi in spettro , li spaventò a segno che non 
ne uccisero più . 

Vi fu un altro Tmolo , re di Lidia , figlio di Marte 
e della ninfa Teogene Questo principe ritrovandosi un 
giorno alla caccia , scopri ima delle eempagne di Dia- 
na , nominata Airife , bella oltren/o’do , di cui in. quel 
momento stesso s’ innamorò perdutamente . Risoluto di 
soddisfare la sua passione , perseguitò vivamente questa 
giovine ninfa, che per non cadere nelle di Ini mani, andò a 
trovarsi un asilo nel tempio di Ciana ; ma questo sacro 
luogo non fu rispettato , e la Isella Arrife fu violata a 
piè dell’ altare della dea . Un oltraggio cosi grave la 
spinse a tal atto di dispetazione che si trafisse il seno > 
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• mori , scongiurando gtì dei di Mendicarla . In effetto 
la sua morte non rimase impunita . Tmolo un giorno fu 
sbalzato da un toro furioso , e cadde sopra alcuni pali 
conficcati a terra sulle cui punte , tra i più acuti dolo- 
ri , spirò . Fu sepolto in una montagna di Lidia che 
dipoi prese il suo nome . 

Toante , re della Chersoneso-Taurica . Promulgò la 
Barbara legge che s’ immolassero a Diana tutti gli stra- 
nieri , che approdassero ne' suoi stati . In effetto condan- 
nò a morleOreste e Pilade , i quali vi si eran recati -, 
ma Ifigenia , sacerdotessa di Diana , avendo riconosciu- 
to suo fratello Oreste, invece di ucciderlo, fuggissene 
insieme con Ini e cbu Pilade , portando seco la statua 
di Diana . Alcuni dicono che Oreste uccise Toante , 
prima di fuggirsene , 
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Tratio, celebre angare , il quale essendo andato alla 
«orte di Busiride , re di Egitto , in tempo di estrema 
siccità , gli disse che per aversi quivi la desiderata 
pioggia , doveva far sagrificare gli stranieri a Giove . 
Busiride avendogli chiesto di qual paese egli fosse , ed 
avendo inteso ch’era straniero, gli disse : sarai tu il 
primo , che darai dell' acqua all' Egitto , e lo fece 
uccidere . NoL 100. i • 

Tripode sacro , era uno strumento a tre piedi , che 
àdoperavasi nelle cerimonie religiose presso i Paga- 
ni . Era posta su di esso una specie di tavoletta » 
ordinariamente di oro o di argento , sulla quale i 
sacerdoti e le sacerdotesse di Apollo situavansi per 
dare i loro oracoli . Apollo aveva coverto quello di 
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Delfo della pelle del serpente Pitone. 

Nel rimanente i tripodi sacri erano di differenti forme . 
Gli uni avevano i piedi ben sodi j gli altri erano soste» 
nuti da verghe di ferro . Ve n’ erano taluni che aveva- 
no forma di sedie, o di tavole o anche d» tinozze . Ve 
n' erano anche che servivano di altare , sul quale im- 
molavansi le vittime . 

Tritone , figlio di Nettuno e di Amfitrite ; semideo 
marino . Aveva la parte superiore del corpo simile all’ 
uomo , ed il restante simile ad un pesce con una lunga 
coda . Egli era il trombetta di Nettuno , il cui arrivo 
era da lui annunziato col suono di una conca marina . 
Era anche suo uffizio quello di acchetare i flutti , e far 
cessare le tempeste . I poeti ammettono molti Tritoni 
con le medesime funzioni e con la stessa figura , tenea» 
do in mano una cónca marina . 

1 / 

Trìt talento , figlio di Celeo e di Metanira o di Neera. 
Cerere sdegnata per il ratto di sua figlia Proserpina , 
risolvette di abbandonare, il soggiorno degli dei , e di 
andare errando fra gli uomini sotto là forma di una 
mortale . Arrivò alle porte di Eieusi ove si assiso su di 
nna pietra . Celeo re di Eieusi , la pregò di andare ad 
alloggiare in sua casa . Trittolemo , ancor pargoletto , 
era allora infermo per una lunga privazione di sonno , 
che lo avea ridotto all’ estremo . Nell’ atto che Cerere 
arrivò in quella casa , baciò Trittolomeo , e con questo 
solo bacio lo risanò . S’ incaricò altresì della sua edu- 
cazione , e determinò di renderlo immortale : a tal» 
oggetto lo nutriva del suo latte diyino , e la notte lo fa* 
cera passare attraverso le fiamme per purificarlo di 
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tutto ciò che aveva di terrestre . Il fanciullino crésceva 
a vista d' occhio , ed io un modo si straordinario che 
suo padre e sua madre ebbero Ja curiosità di osservare 
un tale effetto . Metanira vedendo Cerere in atto di 
mettere suo figlio nel fuoco , spinse un acuto grido ; la 
qual cosa impedì 1’ effetto della buona volontk di 
Cerere . 

Ciò non ostante la dea insegnò a Trittolemo 1' agri- 
coltura ; in seguito gli diede un carro tirato da due dra- 
goni , lo mandò viaggiando ad oggetto di stabilire nel 
Móndo 1’ arte di lavorar le terre e a ta:’ effetto gli diede 
della biada . Gli Eleusini che furono i primi a ricever- 
ne 1’ uso, vollero consacrarne la memoria con una fe- 
tta , di cui Cerere regolò le cerimonie ; e Trittolemo 
fu incaricato , insieme con tre altre persone della cittì , 
per presedervi . 

Trofonio , figlio di Ergino , ovvero di Apollo e di 
Epicaste . Suo fratello Agamede era un famoso archi- 
tetto egualmente che lui . Entrambi edificarono il tem-. 
pio di Apollo a Delfo e la tesoreria d’ Ireo . Nel co- 
struire quest' ultimo edilìzio , avevano praticato un se- 
greto ncto ad essi solamente } cansisteva in levare e ri- 
mettere una pietra , e così facendo involavano ogni not- 
te il denaro d' Ireo ; il quale vedendolo diminuire , 
senza essersi aperte le porte, pensò di tendere un calap- 
pio intorno all’ tdifizio , in cui Agamede restò colto . 
Trofonio non sapendo ditciornelo , gli tagliò la testa , 
sul timore , che posto alla tortura , non lo compromet- 
tesse , disvelando 1* arcalo . Qualche tempo dopa , la 
terra si aprì sotto i piedi di Trofonio ; e lo inghiottì 
'vivo . Fu innalzata una colonna nel bosco sacro di Le- 
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badea, nel luogo stesso oy* egli era stalo inghiottito . 11 
suo sepolcro fu oEbliato per qualche fcmpo ; ma esscn- 
do afflitta la Beozia da una grande secchezza , si andò 
a consultare 1 ’ Oracolo di Delfo , il quale , per bocca 
della sua Pizia , rispose che dovevasi ricorrere a Trofo- 
nio , e andare a cercalo in Lebadea ; I Deputati vi si 
recarono , ed ottennero la risposta, che indicò loro i 
mezzi onde far cessar la sterilità . Dopo quel tempo fu 
innalzato a Trofonio un tempio ov’ egli riceveva de’ sa- 
gnfizj , e rendeva degli oracoli . Coloro che vi si reca- 
vano per consultarlo , praticavano molte cerimonie pre- 
paratorie 5 purificavansi , facendo uso. di bagni freddi ; 
immolavano delle vittime ; dipoi , rivestiti di una tuni- 
ca di lino ornata di picciole fasce , scendevano in una 
caverna , che area la figura di un forno . Quivi aprivasi 
un buco assai stretto , che conduceva ad un' altra caver- 
na ; vi si coricavano a terra , tenendo nelle mani una 
certa composizione di miele , che dovevano necessaria- 
mente portare j passavano i loro piedi nell’ apertura di 
questa seconda caverna , ed all’ istante venivano tirati 
nel di dentro con molta forza e celerità . Quivi dichia- 
ravasi 1* avvenire , ma non a tutti nella stessa maniera . 
Alcuni vedevano , altri udivano ; tutti però dovevano 
uscir dall’ antro coricati a tcrrra e coi piedi innanzi co- 
me si era entrato ; nc potevano uscirne che dopo di es- 
serne stati oltremodo spaventati . Ciò che aumentava 
ancora 1’ orrore della caverna era la pena di morte de- 
stinata a coloro che osassero interrogare il dio senza i 
preparativi necessari , 

L’ oracolo di Trofonio sossistette molto lungo tempo , 
anche dopo la cessazione di quei della Grecia . 


Troilo , figlio dì Priamo e di Ecuba . Il destino ave- 
va decretato che . Troja non sarebbe mai presa finché 
questo principe fosse in vita ; ma avendo avuto la te- 
merità di -attaccare Achille , restò ucciso, e poco dopo 
la citlh fu presa . 

Troja , città famosa della Frigia . Laoreedonte la cin- 
se di si forti mura che ne fu attribuita 1' opera ad Apol- 
lo , dio delle belle arti . I forti argini che vi si dovet- 
tero erigere contro i fluiti del mare , passarono per ope- 
ra di Nettuno. 

Paride figlio di Priamo , re di questa contrada , aven- 
do rapito Flena moglie di Menelao , fu ciò la infausta 
ragione di unirsi luti' i principi greci , e di recarsi all* ' 
assedio di Troja. Agamennone era il comandante dell’ 
armata . L assedio durò dieci anni , Il destino di que- 
sta citta dipendeva da diverse fatalità . La prima era 
che ncn poteva esser presa , se fra gli assediami non 
vi fosse uno de’ discendenti di Eaco : dessi erano Achil- 
le e Pirro . In secondo luogo, bisognava aver le frecce 
di Ercole , che teneva Filottete, In terso luogo dove- 
vasi involare il Palladio eh’ era una statua di Minerva 
situata dentro la città di Troja . Bisognava in quarto 
luogo impedire che i cavalli di Reso non bevessero dell* 
acqua del Xanlo . Questo Reso era un re di Tracia ; 
che recossi in soccorso de’ Trojani . La quinta fatalità 
.era là morte di Troilo , figlio di Priamo , e la distruzio- 
ne del. sepolcro di Laomedonte . Finalmente Troja non 
poteva esser presa senzachè i Greci avessero nella loro 
armata Telefo , figlio di Ercole e genero di Priamo , 
perché aveva sposato Laodice figlia di costui 

in fine del decimo anno stanchi i Greci di un si Ina- 



go assedio e «fomentati da tanti vani assalti , ricorsero 
ad uno stratagemma . Determinarono di costrnrre nu 
enorme cavallo alto quanto un mónte, composto di ta- 
vole di pino ’arlifiziosamcnte connesse , e fecero correr 
Yoce che questa era una offerta da dedicarsi a Minerva 
per ottenere un felice ritorno- Un di essi , nominato 
Si none , eh’ era molto scaltro nello spionaggio , passò 
fra i Trojani , guadagnò la loro confidenza a forza dt 
menzogne, e insinuò loro d’introdurre quel gran caval- 
lo di legno nella loro città , assicurandoli che diverreb- 
be inespugnabile finché vi starebbe qfcel cavallo . Que- 
sto perfido consiglio fu eseguito : fu abbattuta ima par- 
te delle mura , e per la breccia fecesi entrale il caval- 
lo , che fu situato alla porta stessa del tempio di Mi- 
nerva . La notte seguente mentre tutt’ i Trojani dormi- 
vano prefondamente , il traditore Sinone andò ad aprire 
i fianchi del cavallo , e ne fece uscire i Greci che vi 
si eran nascosti: questi guerrieri, di unita con Sinone, 
uccisero le guardie , aprirono le porte a tutta 1 ' armata 
greca , e la città di Tsoja fu saccheggiata , arsa e d*. 
strutta interamente . Tfot. 101. 

Turno , re de’ Rutoli . Lusingavasi di sposar Lavinia 
figlia di Latino , re del Lazio ; ma gli dei con prodigi 
spaventevoli opponevanti a questa unione . Turno, ve- 
dendo che gli si preferiva' Enea , si pose alla testa de’ 
Rutoli ,, e portò la guerra nel Lazio . Dopo aver pordu- 
te due battaglie , convenne ad un duello propostogli da 
Enea , e richiese a Latino che Lavinia sarebbe il pre- 
mio del vincitore . Si diè principio al combattimento , 
in cui Turno perì ; qnindi Enea si assicurò la mane di 
Lavinia , e l’ impero del Lazio . 
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\J L 'isse i figlio di Laerte e di Anticlea , re d’ Itaca è 
di tulichio, picciole isole del mare Jonio. Era un prin- 
cipe eloquente, scaltro, astuto ed artifizioso . Trova vasi 
maritato alla bella Penelope poco tempo prima d’ intra- 
prendersi la guerra di Troia . L’ amore ohe sentiva per 
lei , gli fece cercare molti mezzi per non abbandonarla , 
e p$r sottrarsi di andare a questa guerra . Immaginò di 
contraffare 1' insensato , e per farsi creder tale , pensò 
di farsi veder lavorare la sabbia sul lido de) mare , e 
di seminarvi del’ sale ; ma Palamede , re dell’ isola di 
Eubea , scopri la finzione , con aver posto il pargoletto 
Telemaco Julia linea del solco . Ulisse per paura di 
ferire suo figlio, alzò il vomere dell’aratro; con ciò 
fece conoscere che la sna follia era finta , e quindi fu 
costretto a partire . All’ incontro egli scopri Achille eli’ 
crasi travestito da donzalla in casa di Licoraede nell' 
isola di Sciros, presentando alle damigelle diversi giojel- 
li , tra i quali eranvi delle armi , che quel giovine prin- 
cipe preferì a tutt’ altro ; in unione di Diomede rapi il 
Palladio , uccise Reso , e menò i suoi cavalli al campo ; 
insieme con Neottolemo, costrinse Filoltete , benché suo 
nimico, a seguirlo all’assedio di Troja , portando le 
frecce di Erède. Egli fu uno di coloro che si rinchiu- 
sero -nel cavallo di legno, e contribuì colla sua pruden- 
za e col suo coraggio alla presa di Troja. 

Nel ritorno ad Itaca contrastò per dieci anrii con le 
tempeste c con tutt" i pericoli del mare . Dapprima fu 
gittalo stille spiagge de’ Ciccnj , popoli di Tracia , ov’ 
'egli perdette molti suoi compagni . pi la fu trasportata 
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alla spiaggia de’ Lotofagi in Affrica , ove taluni de’ suoi 
lo abbandonarono . In seguito i venti lo spinsero sulle 
rtere de' Ciclopi in Sicilia , ove Polifemo divorò quattro 
de' suoi soldati , e rinchiuse Ini insieme con gli altri nel 
suo antro , donde questo principe ^ ,d°po aver cavato 1 ' 
occhio al Ciclope , felicemente usci . Da Sicilia passò a 
trovar Eolo re de’ venti , il quale’’ per pruova di sut 
benevelenza gli donò varj otri , ne’ quali eran rinchiusi 
i venti 5 ma alcuni de' suoi compagni avendo aperto que- 
ste pelli per curiosità , i venti se ne fuggirono e cagio- 
narono una tempesta* cosi orribile , eh’ egli vide perire 
undici de’ suoi vascelli . Col solo che gli era tim; sto , 
approdò nell’ isola di Aea ( ovvero (Ea in cftsa di Circe,* 
ove si trattenne un anno , cd ebbe da questa' famosa ma- 
ga un figlio appellato Telegono, Ella, per ritenendo , 
trasformò tutt’ i di lui compagni in porci , facendo lor 
bere un certo liquore magico . Ulisse avendo trovato il 
mezzo di uscire da questa isola. , discese all’ inferno , 
per colsutare 1’ ombra di Tiresia intorno al suo destino t 
Schivò gli allettamenti insidiosi delle Sirene, evitò le 
voragini di Cariddi e di Scilla ; ma una nuova tempesta 
fece naufragare il suo vascello e tutt’ i suoi, compagni , 
e solo egli salvossi nell’ isola di Calipso , ove dimorò 
sette anni interi . Finalmente nell’ ottavo anno partì , ed 
approdò nell’ isola de’ Feaci , ove il re Alcinoo lo ac- 
colse favorevolmente, e gli diede i soccorsi neqessarj 
per restituirsi ad Itaca . 

Siccome molti principi suoi vicini , che lo credevano, 
morto , eransi resi conte altrettanti padroni di .sua casa , 
e ne dissipavano le soslcnze , egli pensò trasformarsi 
per sorprenderli . Minerva avendolo toccato colla sua 
bacchetta , divenne subito un vecchio oppresso dagli 
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anni , orrido nell' aspetto c coverto di vecchi cenci . 
La dea gli pose in mano un grosso bastone ed una bi- 
saocia sulle spalle , tutta rappezzata , che attaccata ad 
una corda , gli pendeva sino alla metk del corpo . In 
siffatta guisa il re d’ Itaca si portò nel suo palazzo . 

Telemaco fu il primo , cut suo padre volle scoprirsi. 
Minerva toccò Ulissf colia sua verga d’ oro , ed all’ 
istante comparve rivestito de’ suoi begli abiti , ricuperò 
la sua bella statura, la sualaria insinuante e la sua 
primiera bellezza . Telemaco l’ abbracciò teneramente , 
e presero insieme le misure per disfarsi de 1 loro idillici, 
o di tutti gli unta ntf di Penelope, ratto un tal concerto. 
Minerva trasformò di nuovo Ulisse come prima . Giunto 
alla porta del suo palazzo , fu riconosciuto da un cane 
che vi a vea lasciato , allorché partì per Troja , e che 
in rivedere il sua padrone, morì di allegrezza . Penelo- 
pe, cui egli manifestossi , gli narrò com" ella aveva pas- 
sato la sua vitti dopo la. di lui partezza ; nel medesimo 
tempo eli disse che non potendo più eludere le persecu- 
zioni de 1 suoi importuni amanti , aveva loro proposto per 
l’< indomani 1' esercizio di tirare all'anello coll’ arco del- 
lo stesso Ulisse , e che si era promessa in premi» a colui 
clic fosse riuscito a tendere quest’ arco . Ulisse approvò 
tal risoluzione , sperando in tal modo potersi vendicare 
di costoro . Tutfi prefensori avevano accettata la pro- 
posizione della .regina , ma in vauo si affaticarono di 
tender 1’ arco . Ulisse, dopo di essi , chiese il permesso 
di provarvisi ; tese 1’ arco agevolmente , a nello stesso 
tempo , ajutato da suo figlio , a da due domestici fede- 
li , ai quali crasi scoverto , vibrò i colpi delle sue frecce 
contro i persecutori , e 1’ un dopò 1' altro gli uccise . 

In seguito questo eroe regnò pacilicameute nella sua 
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isola finché Telcgouo altro suo figlio , procreato eoa 
Circe , lo uccise senza conoscerlo, • Ulisse , dopo li» sua 
morte , fu collocato nel rango de' Semidei. 


1 

Urania , musa che presiede all’ astronomia . Yieh di- 
pinta con una \es|e di color azzurro , cororrata di stelle , 
e sostenendo un globo posto sopra un tripode, e molti 
strumenti di matematica . Pi g. 7 4 . 


V 

e nere , dea della bellezza e dell’amore. Esiodo Jron 
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eh’ ella nacque della mescolanza del a schioma dei mare 
eoi -sangue di Celo , mutilato da Saturno suo'figlio con 
tin colpo di.falce . Ovunque questa dea metteva i piedi , 
nascevano fiori . Accompagnata da Cupido, so*» lìgi io r 
dai giuochi , dai risi e dal numeroso stuolo de’ piaceri , 
formò la gioja e la felicità degli uomini e degli dei . Lo 
Ore, incaricate della cura di sua educazione, la condus- 
sero nel Cielo, dove tutti gli dei incantati- dalla sna so- 
vrumana bellezza , la chiesero per moglie . Vulcani) 1’ 
ottenne in isposa in premio di aver fabbricato i fulmini a 
Giove contro i Giganti ; ma non potendo questa dea sof- 
frir suo marito per la Sua orribile bruttezza-, ebbe- molti 
amanti, tra quali il dio Marte'. Vulcano avendola sor- 
presa in atto che giacea con questo dio, circondò l’asilo 
del loro amore con una minutissima ed impercettibile 
.rete , e chiamò dipoi tutti gli dei , li quali burlaronsi 
di lui. Amò altresì Anchise principe trojano, e n’ ebbe 
Enea , per lo quale fece fabbricare alcune ami , allor- 
ché questo principe venne a fondare un nuovo re- 
gno in Italia . 


Questa dea aveva una cintura che inspirava della te- 
nerezza . Era dessi , dice Omero , un tessuto mirabil- 
mente diversificato, in - cui trovavansi gli allettamenti i 
più seducenti ,' In attrattive , 1’ amore, i desidcrj , i trat- 
tenimenti furtivi , gl’ inganni innocenti , c lo scherzo 
vezzoso, che sorprende insensibilmente lo spirito e i 
cuori i più sensati . Giunone, por farsi amare da Giove , 
pregò Venere di prestarle la sua cintura; la dea di Ci- 
terà gliela offrì subito , dicendole „ voi troverete in essa 
.tutto ciò che potete desiderare, e per un segreto incan- 
tesimo , che non si può spiegare , essa vi procurerà la 
tenerezza di Giove ,, . 

Paride, a. cui Venere mostrossi in tutta la sua bellez- 
za, le aggiudicò il pomo clic Giunone e Pallade le di- 
sputavano , e che la Discordia aveva gittato sulla mensa 
alle nozze di Teti e di Peleo . Ella presedeva ai matri- 
moni e a tutt’ j piaceri derivanti dalla tenerezza amoro- 
sa . Le furono innalzati de’ templi, i più celebri de’ qua- 
li èrano quelli di Atnatunta., di Lesbo, di Citerà, di- 
Pafo -o di Gnido . Tra i fiori erale consagrata la rosa , 
fra gli alberi il mirto, fra gli uccelli i cigni , e soprat- 
tutto i colombi . 

I figliuoli di Venere sono Amore, e le tre Crazie . El- 
la auto il vago Adone , che fu ucciso da un cignale . 
Per ordinario questa dea viene rappresentata in atto di 
passeggiar per 1’ aria , assisa sopra un carro tirato da co- 
lombi che becoansi 1’ un 1' altro . Una corona di mirto 
e di rose adorna la sua bionda capellatura . La gioja 
brilla negli occhi suoi , ed il sorriso sulle labbra ; e 
mille amorini ebe joherzmo colla sua cintura , «ombrano 
di far applauso alla sua bellezza . Fig 
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Venti x divinità poetiche, figli del Ciejo e della L'er- 
rjj, , o, secondo altri, di Aatreo e di Eribea,. Omero 
e Virgilio stabiliscono il loto soggiorno nelle iso- 
le Eolie ì e danno ad essi per te Eolo , che )t te- 
neva incatenati nelle sue caverne . Atene avevi loro in- 
nalzato un tempio di figura ettagona , in ciascun ango- 
lo del quale era la figura di uno degli otto principali 
venti , <ipè tramontana , Greco , Levante , Scirocco , 
Austro , ( ovvero Ostro , ) Libeccio , Ponente , Maestro * 

Verlunno , dio dell' autunno ^ che p'resedeva~ agli orti 
ed ai giardini . S’ innamorò di Pomona , e per farti 
amare , prese differenti forme , ma finalmente gli riu- 
scì di guadagnarne il cuore sotto, la forma di una vcc* 
chia . Quando furono giunti alla vecchiaia, j bntrarabi 
éi ringiovanirono , uè rapi le mancò di fedeltà . Questo 
dio aveva un tempio a Roma . Era rappresentato sotti» 
la figura di un giovane con «ma corona di erbe di tlif. 
ferenti specie sul capo , con un abito , che non lo co- 
priva tire per metà ; tenendo nella man dritta un cor- 
nuc«>p a , ed “a sinistra alcuni frutti . Crederi general- 
mente che Yertunno marcava I’ anno e le sue variarlo'- 
iti , cóme viene indicato dal suo tiome verletc tfìg- 76* 

-» Vesta . Disti ngiievansi due divinità di questo nome . 
tTna era Ta madre di Saturno , presa per Ih stessa Ter* 

ra , appellata Vesta 5 vi stat 5' perché sostiensi col prò- 

• 1. ■* - ■ /v • . 

prio peso . v . 

L’ altra, figlia di Saturno e di Opi-o Rea, era la dea 
del fuoco . Questa è che orusravasi in Troja molto tem- 
po prima della tua rovina ; e credasi cb’ Enea abbia 
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trasportato in Italia la sua sjatua e il suo ( cult» . fo- 
llia Pompilio le fece fabbricare un tempio in Roma. Il 
suo cullo consisteva principalmente nei conservare il 
fuoco eh’ erale consagrato , ed a guardarlo attentamente 
affinchè non si estinguesse mai ; la qual cura costituiva 
il primo dovere delle Vestali . Questo fuoco conserva- 
vasi npn solo nc' tempi > ma nelle case particolari', e-' 
di qui deriva la parola u sttbAo . Not- ioa- Flg. 77. 

Vai ali 1 vergini destinate a conservar? notte e giorno 
«el tempio di Vesta il Cuoco sacro . ./Erano- al numero 
di sei . Allorquando doveasi sceglier* una Vestale , il 
gran sacerdote ricercava nelle famiglie di Rotila venti 
fanciulle della età di sei a (licci anni . 1 porpi di que- 
Ite verginelle dovevano essere sema menomo difetto , 
anzi adoperavasi. la passibile diligenza per iscegliere la 
bella e bgn formata. II 'grart-sacerdote le faceva tirare 
a sorte , e tosto prendeva quella , sulla quale la sorte 
cadev? , togliendola d.il|e braccia de’ saoi genitori., 1* 
autorità de* quali «essi Va da quell' istante . Conduceva 
indi la novizia verginella nel_teiàpio ch'era il suo uni- 
co soggiorno. Da quel mo.meuto ella non occupavasi 
che" dello studio de’ suoi doveri . Dopo Jrent anni di 
sacerdozio. , era loro permesso (li abbandonarlo- , e di 
maritarli; primis di questo te ixpo , la eóqtinenza era 
ggr esse un dover? il pii rigoroso • 

La loro cura più essenziale era la conservazione del 
(uoco -sacro . So mai a»caJ?va che un? Ve stale , per sua 
Èrgimela , lo lisciasje estinguere , era^ punita c olla 
(fasta .. D^po. ciò vasi 1.^ rjaccensione di questo fuo- 
co con granii cerimonie . Plutarco pretende che in tal 
caso mallevasi a proòuo il fuoco del Sol* , riunendone 
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i raggi . per mezzo di vetri concavi , e fissandoli sopra 

materie combustibili . Jd 

If,e Vestati che violavano la verginità , erano setter» 
rate, vive , Si (Tatto supplicio fa praticato la. prima volta 
sotto il reguo di Tarquinio . Giunto il giorno destinato 
all’ esecuzione, della .ppna , il capo della religione , se- 
guito da.tuU’ i pontefici , ^cavasi al tempio ^spogliava 
la, rea Vestale degli .abiti e degli adornamenti sacerdo- 
tali , toglievate i sacri veli ond’ ella avea pinta la-Oesta; 
poscia la rivestila debbiti lugubri , analoghi alla circo» 
4 hj» »»| e la faceva entrare i» una . lettiga esattamente 
serrata , allineile ■ le di lei grida non potessero esse rp 
ydHc < Gli amici, della sacerdotessa da seguivano pian- 
gendo . Questo cauvwipo la ce va si in silenzio e con .. len- 
tezza .. Quando la lettiga .ero arrivata nj, luogo del sup- 
plì#! 0 j> d grjm sapeglote veniva ad aprirla, grpmtnciap- 
do aleene pr&jljicrc . a voce bassa. Egli porgeva la ma- 
tusi alla. per a}yTgrla^ a scendere,. V,to^fo la <3.9- 
sfsagva ggli efecuiórj,. . facevasj. scenderò , per mazzo 
di pna spala , in una fossa ..incavata amo ad una ceri* 
profondità , la .cui forma era di un. t q«ad'rata* lungo . ivi 
era preparato un tetticellb , ove face vaisi; sedere-. A 
càute a tei mfttevasi -una tavola, sulla Risalo vi era una 
lampada accesa , ed una picciola provjsi.ene <fi olio , di 
pane , di latte e di acqua .. Subito che la sacerdote»^» 
vi era discesa, chiudeva$i 1’ ingresso della. fossa e copri- 
vasi di terrà.; . ‘ -V -, ’ . ‘ ■ 

1/ orarne delle V^s^i duro circa nv Ile e cento apiii, 
cioè dall’ anno di Buina- sino al regno dell 1 impera- 
tore Teodosio , verso l’anno 3 % di G. G-. ln questo 
spazio di tempo , tredici Vestali meritarono dì esser «et. 
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tettate vive , e sette altre furono condannate a diversi 
generi di supplizi! a loro scelta . 

te Testali erano iti molta considerazione presso i. Ro- 
mani . Esse avevano Ira non*? rendite . Il loro' abito 
cous ste'va iti nna vesta bianca ed un mantello òotor di 
porpora, ed i n piegavano le stoffa le più preziose , L' 
acconciatura delia testa era composta di picciole bendo 
ravvolte sul capo in più giri . Le loro lettighe erano 
•Operile , e venivano precedute da un littore . I consoli 
è i. pretori , oljnrchè incontravano una Vestale , tvolge- 
Vano altrove il lorò cammino*: e se qualchp imb arazzo 
loro in pediva di scostarsi , fermavansi , e facevano ab- 
bassare dinanzi ad esse ]« scure e i fasci . 'Le Vestali 
assistevano liberamente a tatti gli spettacoli , ne* quali 
èsse avevano un pbsto onorevole -. Avevano anche lo 
specióso privilegio di' salvare li vita al reo che u «oso 
avessero incontrato sul cammino del sdppKsia . ' 

* Ermo rappresentate eoo un velo sulla testa, tenendo 
fina lampada monéta , Ovvero un Vaso a due' manichi , 
pieno di fuoco; talvolta Vedcsi la sacerdotessa situata 
presso un altare antico , sul quale è un bracieri acceso . 

‘ *»"’ *>' r „ • 

< 

Via lattiti , ‘è quella ftaecia biancastra , fihe oss fer- 
vasi nel Cielo, fh tempo di s notte , da* Scttent rio- 
ne ^ a .Mezzo-giorno , formata dalla unione di ùjz sor- 
prendenti numero di -stelle . La Favola dice che iiiff 'i- 
ta bianchezza luminosa è il latte che grondi d illè rriatn- 
laelìe di Giunone , allorché allattò Èrcole ritrovato 
di lei in- un-campo , dove avealo lasciato Alcmtfua 
sua madtp . Nat. »o3. ^ 

, ? . a A ■ . _ ' , r 

falcano, figlio di Giova a di Giunone, dio dal fua- 
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V> e de' fabbri » Vergognando»! wh madre di aver dato 
alia luCe u» figliuolo cosi brutto e reni fatto , con» 
egli nacque ». In pfccip'tà nel opre , ove- Tcti éd Eu- 
rinome , figlie dell' Oceano, preaero ruta di ■ lui . Dimo- 
rò nove anni in una profonda grotta , Occupato a far 
joro deg i orecchini , , fibbie , collane , braccialetti 
ed anelli j finalmente. uscY da questo -luogo di rit irp per ’ 
ricomparire nell’ Olimpo 

Ornerò- dico , cl>e Giove , sdegnato contro" Gi.unone , 
per aVèr suscitata tuia tempesta .ad oggetto di far pe- 
rire Ercole 1’ area sospesi à moti' aria eoa due pe£ 
tanti incudini ai piedi , Vulcano yollo andare a soccor- 
rer stia madre , e liberarla da si e (torme peso' . Fu al- 
lora clic Giovò Io prese per un piede , e lo precipitò 
nell’ isoja df Lenno , ov’eglì cadde semivivo . Gli abi- 
tanti .di quest' isola, lor- rialzarono , e lo portafon o via ; 
ina egli 4’ allora in poi restò sempre sciancato per que- 
sta Caduta. Intanto la collera di Giove essen lo passata , 
Vulcano fu ricb araato nel Cielo, e ristabilito nella gra-' 
zia di suo padre, d quale gji fece sposare la più , bella- 
di tutte le dee , cioè Venere, madre- di Amore < 

Egli teneva le -sue fucine, nell’ isola di Lenno , di 
Lipari, e nef fondo del monte' Etna , e somministrava , 
fulmini a Giqve *. J Ciclopi , suoi fabbri ferraj , i qua- 
li avevano un sol’ occhio in mezzo alla froute -, .trava- 
gliavano incessantemente sotto i di lui ordini . Egli fu 
che fabbrieò il palazzo del Solo, le armi cji Achille', 
quelle- di Enea , il famoso spettro di. Agamennone , la 
collana di Ermione n la' corona di Ariani» ... 

Gli antichi monnmenti rappresentano questo dio di 
aspetto deforme i col viso affum catq , barbuto , '.con 
una capellatura negletta, coverto di un abitò che giun- 


\ 
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ge appena sino alle ghtacehia y CWW una berretta rotonda 
ed . aguzza y temendo «elle mifu»' un* martello o le tena- 
glie . Venere sua moglie non gli fu fedele; JVoi. * 04 . 

. • • • . . • . -■» • . .V 1 1; •' ■ •» e. • 6 



Xrtto , fiume della *Iroade , eh e insieme collo Sca- 
rnando» e col torrente Smani { ovvero Simòente -)si op- 
pose alla discesa de’ Greci, è sollevò le sue onde contro . 
Achille . L’ eroe era sul .punto di soccombere , attorcili 
'Giunone inviò in suo socoorso Vulcano armato' di tutt i 
SO ni fuochi. Questo dio accese tosto tutti» la pianura , e 
costrinse 41 fiume a rientrare nel "suo letto, ed > a giurare 
che non' avrebbe dato mai piu soccorso ai Trojani t 


* XisutH) ,ovVero Sisutro. Era un re della Caldea . Pres- 
sa Eusebro (v)-, e S. Cirillo idi ‘AleSsandria f») ritrovane!* 
alcuni frammenti 'della storia di Berosò , " sacerdote Cal- 
deo^ tramandati K noi d’ Abideilo . In ’cssò yié& descrit- 
to- un', diluvio accaduti al tempo 'di questo te : Derogo ri- 
ferisce 'che un diò Cài feo , cui fù dato poscia il nome di 
Cscrno, ossia Saturno, essendo comparto "in segtiò a Xi» 
sulro' , gli disse',, Nel decimo quinto giorno dei mesa 
„ Desio , il getterò umano sara sommerso 4 la un diluvio. 

„ Nascondete pgneiutt’ i vostri scritti in Sipara , la’ cittì» 
,, del Sole, affihclip non si perda. la irteitiorià delle" c òse. -t 
„ Costruite 6rt Vascello ;. entratevi-, insieme con" i' vostri 
„ parenti' , fe «Uh I vòstri amici , fatevi entrare degli nc- 
„ celli e de’ quadrupedi ; riponeteci delle pi» vis oui-Ue- 

' » » a *i - ' •' -> i \ ' k .* 1 

tifi) Prtrp , Evuug. Iib.'lX. cap. tò. 

“ JiAian. Ub. fi •* * i, 7 
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,, cessane , e se taluno vi dimanderà , riove vo’ete, auda* 
„ re col vostro vagello , rispondete ; verso' gli Dei per 
„ pregnrli di soccorrere il, genere umano . Xisutro costimi 
il vascello luogo cinque starlj , cioè dai passi geometrici, 
e largo due, vale a dire a5o di detti pqssi. .11 diluvio :•?- 
venne tosto eh’ egli vi fu entrato ; ma qualche tempo do- 
po essendo cessato, Xisutro lasciò volare alcuni noe odi , 
i quali non avendo ritrovato nè nutrimento,, nè lungo , ove 
appollaiarsi , ritornarono nel vascello. Alquanti giorni do- 
po, avendone liberati degli alfri, ritornarono con un poco 
di fango ai piedi , e finalmente avendone fatti volare alcu- 
ni altri , non ritornarono più . Egli allora fec^p un.’ ^postu- 
ra nel vascello , e .vedendo eli’ e-asi ferpiato sopra una 
montagna di Armenia ; ne usò! insieme con la sua uiogliq, 
sua figlia, ed il piloto, a dopo aver salutata la Terra, e sa- 
grificnto agli Dei a disparvere . Quelli eh' erano rimasti 
nella uavg, non vedendolo ritornare , uscirono per cercar- 
lo., ma. invano; udirono una vpeet che - loro annunciava 
che Xisutro era stat.o trasportato in Cielo , e posto nel 
numero degli Dei insieme colf quelli , che lo avevino ac- 
compagnato, imponendo loro che si fossero recati .a Babi- 
lonia , dopo di aver dissottercate a Sipjtra le memorie che 
Vi erano yate depositate .... ; - . , , 


•V 
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Zjefiro i vènto accidentale, uno de 1 .'quattro priucigalr , 
Era figlio di Eolo e dell'Aurorale secondo altri, di A- 
streo . Soffia dolcemente, et. ciòrron ostante ha tinta for- 
za che ravviva tutta la natura . Lo ^tfcsso •Suo nome si- ' 
gnifica che da la vita . I Greci gji danno per maglie 
Clori, e i Latini . la dea, Flora. O,vidio che descrive pia- 
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cevoliacnte gli amóri di questa bella coppia , ne feta 
T imeneo' nel bel mese eli Maggio . ' • v . . ■ 

' I poeti lo descrivotYó'sotto 1* figura di un giovine di 
aspetto placido e tranquillo^ gli attribuiscono ic ale dell* 
farfalla ed una. Coróna intrecciata di ogni stórta di fioH , 
per dinotargli siia influenza sulla natura, t • 

ChiamaVànsi Zefiri f figli di-' Kefir» e di Wora, 7 ! qua- 
li., sólto la direzione del di'loro 'padre , eratu»’ occupati 
a rinfrescare la terra 6 ad ótoafla di .fiori • Imraolffvasi 
ad essi uùa pècora" bianca come adnritr.tófavorevoli . 

Zete , , fratèllo di’ Caliti e .figlio di Bòrea -e di Oriria . 
Questi' due gemfili erano di una rara bellezza , avevano 
le ale sulle -spnlle e tutta la fona del di loro padre . 
hnbaregrousi insìefne con Giasone nella famosa ’ spedizione 
degli Argorputi, .« liberarono Fineo, rèdi Arcadia^ 
njarilo di Cleopatra loro sorella- , ’ dalle Vessazioni delle 
Arpie . Erede gli uccise , per aver insultato il suo favo- 
rito . Gli dei commossi della loro morte li Iraèfornlfc- 
ropo in venti ( V, Calai ) 

' • •• *• • . ,«.!»,■/ . v. 

Zodiaco , spazio. deb Giéle, «he -fl Sole pétòdirfe nel 
eorstó di un anno, e eh’ è diviso iti. dodici paftty'tóve ‘so- 
no dodici costellazioni , dette , i- dodici segni dei Zodia- 
co '. i l.ro itomi sono, Ariete, Toro , Gemelli, Cancro, 
Leone, Vergine, Libra, Scorpione, SaggiU.no, CapriI 
comg., Acquario,! Pesce ’ •>!>• v 

fine. : 



y > jN -O p / • ; , 

• \ ' 

' . ' > ' ' 

i- • dbari > j Seeqpdo<i}cuDi Storie»,- Abari viveva 
circa al "tempo .dell’ assedio di -%’roj* ; seconde altri, 
are contemporaneo di Creso , -* di Pitagora . Egli volle 
conoscer davVicifio questo, ctdetre filosofo, T adorò co- 
me la stesso Apollo , e gli offefi la sua freueia incanta- , A » 
ta . Una peste orribile , 'che- minacciava la desolazione 
universale , .tffè motivo- a atro» viaggi , ed allo sviluppa 
del suo fanatismo . Secondo l’Oracolo di Apollo soli 
Ateniesi potevano , coi loro voti i, ottenerne la cesjwiio- 
ne . A tale oggetto Agrari fu inviate dagli Scifr’ia Ate- 
. ne , ove «occorrevano i- messaggeri di molte altre na* 
rioni. Questo sedicente profeta fece in questo , come 
in altri suoi viaggi , Un grande spacci o di predir ioni . , 

Bq' questo traffico , egli ricavò gran quantità d’i orò , 
ctfe al -suo ritorno., consagrò ad Apollo- /perfioreo (à) , 

Erodoto (b). dice ubo Abaai , ne’ suoi viaggi , , portava 
una freccia , e che non faceta uso di alcun cito -, ma ' 

Giambico (c)- crede ciré egli- era periato dalla freccia ,, 
sulla- quale viaggiava strado etìvolcmm Citai ÀpolH- 
n« e/«f , qui ab tfyperbereit colebdtur jaculo sibi do- 
nato inequi taret .JIuvìqs. et muriti , a c 'lùcci inaccessa 

per aere/n quadammodo incederi* , permeabdt . ' . ... ‘ 1 

s Abari era forse un : gr^n viaggiatore a piedi , • l<v «ua 
fieccìr volante dinota la -celerità de’ suoi viaggi . -, , 

<i. J t ’,*• ** \ t f . 4 

fa) lamblie, i fa vita Pjthag. còp. m. 

(b) Xib. ir* -,v . , V 

(c) Loc, cit. cap. o8. 
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a. Absirlo. Alcuni Mitelogi dicono che Medea 

tradusse Absirto , allora,fanfeiullo , a Irne di farlo ih f et- 
ti -c di trattener così i di lui compagni., che la inse- 
guivano . 

Coloro che suppongono AbsWo adulto, e che fosse 
fedito da sue Padre insieme con altri compagui ad in- 
seguire Giasone ; dicono che Medea conoscendo il pe- 
ricolo di esser f aggiunta nell’ atto che gli Argonauti di- • 
spouovansi per metterò alla vela,, inviò alcuni doni a 
suo fratèllo ',- cui diede a credere eh’ ella seguiva i Gre- 
ci suo malgrado, e che desiderava di abboccarsi con lui> : 
in un certo luogo per ritornare al patrio letto; che il 
credulo Absirto ritrovassi seni’ alcuni premurici» nel 
luogo destinato, do.c la barbara sordi» In trucidi; le { 
sne membra sparse sulla strada, ritardando il cammino , 
de* compagni di Abairto , diedero tempo agli Argonauti 

d’ imbarcarsi (a) . ' ' '• • ' '• '* * • ♦ ’ 

. A ( »;>'•. • 1 i *».••« : v';*i 

3 . JÌchelM • ‘erigine storica di questa favola pud 
veri similmente attribuirsi ad una delle pili • utili fatiche 
sostenute da E 'Tele per d* re uh oerso regolare *1 fiume 
Acheloo , * cibe scofre f* PKolia, « l’Acatnaaia, c <3»e / 
al d'iridi Gluverlo iblei PinAemoate oneri in rhare 
Jon'um cmtra ETchinn Iti intùlas sete exonera t . Ai- . 
etile olim -Axinusi, deinde TfleitiVs , denique Ashelous, 


ab accolis A carnai vocAtut- ' • : ‘ i' ‘ i - 

I meta morto» di questb fihme dii serpente , od- ut 
toro dinotano ' ii' suoi corso rapido e tortuoso , o quello . 
specie di muggito prodotto dallo acque , allorché urtano 
cobtro- i.ettssi ' *' 

(a) Nat. Com. Mjthol. lib. vi. cap. v*u 

(b) lntr. iti mia, geogr. Uh- .capi. tfc~ •* 
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4. Acheronte . Un fiume di questo nome era pres- 
so Pandosia in Tcsproeia . Le sue acque amare e no. 
cevoli scorrevano per lungo trattò sotterra j ecco perchè 
fu detto il fiume «Jeir inferno . • ' * 

Un altro fiume dello stesso nome era ne’ Brunii pres- 
so 1* altra Pandosia , situata a- cinque miglia da Cosen- 
za Presso qitesto fiume fu trucidato Alessandro , re 
di "Epiro con tutto il sito esorcito., per aver equivocato 
sulla intelligenza dell’ oracolo di j Dodona , olle 1 aveva 
avvertito di schivar- 1’ Acheronte , senza distinguere di 
quale de’ due fiumi 1’ oracolo intendesse avvertirlo « 
Am tris' Acheron , dice il nostro Parrasio , et Pan/l sia 
civiUis intpeiro hsddurtur ejutdemque nomiais a Stia, 
bone Livioque , et Trogo in Brtttiib ubi fdtum fu~ 
gìens incurrit Ale-Jariiler -, alteriti! Alernndri avuncu- 
lus ( a ) . Barrio crede che questo fiume sia lo stesso che 
if Ùapinianwn , volgarmente detto Campugitano (A) • 

5 . Achille . Fa in occasione di una tregua elio 
Achille vide Poiisseha in atto che ella , insieme con i 
suoi genitori ed altri Trojaiii , celebrava 1* anniversario 
della “morte "fli EttoW' suo- fratello . ’Egliconcep'i "p er 
Infuna violènta pascione; Bentosto la chiese in ispoca"' 
ad Ecuba per mezzo dt-tin si» servo Trojano , pfomet-, 
t cndo di ritirarsi insième coi MTirmidbni Ecubi ricusò ' 
di dargliela a' quejta'fcondizione ^ «Scolando che par-' 1 
tendo hai , sarebbero 'limasti tutti gli al' tri { ed altronde ' 
considerava io lui' 1* uccisore df Ettore", il nimico do’ 1 
• . •* ** # ■*** * h % f . J • • -+ • 

(à) Spisi: ad Pajellum .■ Cluvsr. lib. -mi. cap. 

3X1. A-' " <• ■ ' - ' >> ' 

(b) De antiqu. et sit. Calabr. lihi n. eap. vt- 
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Trojani ; perciò rispose che gli avrebbe data la figlia, 
a solo paltò di far Cessare le ostilità , e di .concài udersi 
un' alleanza tra 1 Greci, e Trojaui . Invano Achille si 
adoprrò in proposito : le ostilità ricomitiojarouo . Achil- 
le uccise Troilo altro figlio di Piiamo . Ecuba , ebbra - 
di vendetta, concepì il disegno di far perire Achille a 
tradimento , e. lo comunicò a Paride per eseguirlo . In- 
finse di volergli dare Poljssena ip isposa a qualunque 
patto egli -volesse , e gli diè 1’ àppuutameiito per le noz- 
ze , nel tempio di ApoHo Tirnbreo . L'incauto Achille 
vi andò , in compagnia di Antiloco . Nell’ atto eh' e^li 
erasi inginocchiato innanzi ali’ ara , Paride , che sino 
a quel momento eresi nascosto in un angolo del tempio 
scortalo da suoi fidi Trojan^, glisiavveulò sopra , lo tra- 
fisse con più colpi, e lo uccise . Vedi Darete Frigio (a). 

Il suo primo nome fa Piritoo , cioè salvo dal fuoco , 
perchè Teti lo pose sotto la brada , allorché era appe- 
na nato, ùt quod mortale esset , abtumeretur , dice Na- 
tale Conti b) ; e perchè si bruciò il solo labbro , fu 
detto Achille . 


6. Ailoi e . Era no virtuoso , è. vago giovane prin- 
cipe , Sposo della figlia, del re di $U>1o . Mentr' egli uq 
giorno ‘attendeva alla caccia nelle foreste, dèi monte Li- 
bano , fu ferito da «n cinghiale . neD’sqiguiaaglia. La 
regina che l' amava teneramente , vedendo che la ferita 
era mortale , diede segni rjeb più alto dolere,;, talmente , 
che Adooe fu 'Compiante in tutta là Fenicia , conte, se 
fosse già morto > ma essendo , dopo qualche tempo gua- 

• t i’. “* ' . V. 


fa) Se bello Trojq.no 
(b) -,'Mjthalof. Itb, 4ru t. 
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rii» , la gio;a succedette al dolete , quindi - st vociferò 
che Adoiie fosse -risorto Questo dolore, e -questa gioj» 
formarono il soggetto di Qua lèsta .anni vèrsana , doVun-’ 
que si estèse il -culto di Adone'? Luciano (a), che « ha 
lasciata la descrizione di tali feste , dice , tra' ie altra 
cose', che le donne, le qùali ricusavano d’inVervenire , 
enrn costrette a prostituirsi, durante if corso di un giór- 
no , a forestieri - ; e tutto ciò ch’esle guadagnavano ,coH- 
• agràvasi al celti» di Venere ‘ 


Agtauro . Bisogna sapere chi fu qoeìttf Eriito- 
ai parla la Favola . , '* " * •' 


MÌO , di cui parla 

EgS fu il iv. tìe di Atene . Sotto il suo regno , Ge- 
• rete arrivò ih Artica, e furono istituiti i misteri in 

Elicmi . * C 1 * 

. 

~ Al cuni Mitologi lo crcdonc figlio di Vulcanb e di Mi- 
nerva ; altri di Vulcano , e di TelJure ossia la forra. 
Tutti- convengono eh’ egli era meth uomo , e meri ser- 
pente . Cerchiamo di penetrare nel fondo di questa 
Favola . 

Lattanzio (S) parrà che avendo fabbricate 

le armi agli lidi , GioW si offri dì accordargli ’qtfalao- 
- que prcmio'egli chièdeste’., cenforinahdd' la' proméasa 
col giuramento' per la palude riigia . Vulcano gliebte- 
sé - in premio di ovrr Minerva in itpoea^. Giove *oo po- 
tè negargliela mra avverti Minerva di resistere per di- 
fender la suapudicieia , e «he «e! coptraato , , 

nacque .dalla terra un bambino m eri-uomo , « -ai eri-ser- 
pente , cui fu dato -il nome "Erhtoaio., p arala ohe «a 


fa) De ito éyrìti . .. > 
(b) Div. Jrrst' Uh. n. 
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grecb lignifica contrastale terra. 

Si.ia che Cecpope .st ibil'i il primo in Atene la legge 
dei matrimonio , accordando a plebei di poter isposarc 
1$ figlie degli ottimati ■, purché queste vi acconsentissero. 
O: ceco come ip spiega questa /avola*... 

Sotto il noino di Vulcano devisi intendere un nonio 
della plebe , che» non avendo potilo ottenere volónta- 
Tiapnentc qualche donzella nobde l simboleggiata da Mi- 
In fva ) , le abbia usata violenza , e 'ebe ne fosse nato 
un figliuolo, il quale pattècipava di due * condizioni , 
cioè nobile , e plebea , al clic allipie U «favola di Er it-' 
tomo, inea-uouio , e metWrpèutc , nato da Vulcano, 
e dt Mitierv* , alludali lo^ cgu .questo dvppj-O cara fiere 
alla condizione nobile 'della madre, ed alla ignobile dc^ 
padre . 

Si comprende agevolmente pcrohò fu. detto esser nato 
dalla terra . Si sa ijhe allorquando accadevano simili 
violente, a donzelle di un rango .distinto- , o se ne im- 
putavano gli Dei , t> si ricorreva a’ predigli . Leggasi il 
testo -di Lattanzio . 

. 4 td' 4 , , /• tA’l 1 t 7 

6. Alcm’na . Elettrone .offri su* figlia $n isposa ad 
Àmfitrioife suo nipote, a condizione di vendicare k mor- 
te. di A»ove suoi figli stati Recisi da Teleboi -fa) . celebri 
dorsali^dcir isola di Tato ìe dell’ Eofijnadi , eh’ essendosi 
stabiliti in Capri , vivevano de’ prodotti della pirateria . 
Capréasjue. Thelebais habitaias fama tradì t {b) . 

v . ' ■ *4* ’> 

: f . >y C’oitu/i'i. Aul. Jan. Parrhat. prole g. 

in Pia ut. AmphitY. 

4b) T acif. Annoi, lib. ÌV^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 
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9 . A maitea Ifóivsaprti su qual' fon dàfh datò il nostri» BA-- 
tio («)> opina cl)e Ade fissai , aòtica , rat piccola ciltk di 
Calabria citeriore- , situata sili litfo ionio' sia stata fon-lata 
da Melisso re di jCrcta La sola Analogia dfe’ -nomi u 
.potuto dar motivo alla stia opinione^ che noi ha d 1 al* 
fronde alcuu -fondamento storico'. ,É • « 

A inalba era anche il nome delia Sibilla Curi ano, che 
alcuni chiamarono Demolii^, altri Erofile , ed altri 
fóbc . Fli creduta figlia di 'Serioso sacerdote df Belo , ed 
astronomo babilonese., le etti preti trioni incantarono gii 
Ateniesi a s^gno che gl’ irnialr.tronó- pie! ginnasio una 
Statila colla lingua dorata. Sua ligia fd proféttessa' caute 
Jt)i Fu dessa ohe presentò a' Tarq-ninio, -sfa -il -Prisco , 
éóme afferma Lattanzio (A) , sia il -superbo-, èoina dite 
Aalo Gellio (c) , nové litri di’ profezie sul destino di 
ÀpavL, p’èr li' gua i chiese trecento Filippi’, Mf^ieeAidó 
lo stesio i&eltio , importavano una somm • th<£tò*graaadé% 
predimi nimiiirtf *ni|ttfM» WMIMl» 

se . La Sibilla ne bruciò tre '-in Ktfci pffesanjq‘^t peri/ 
altri sei chiese lo stesso prezzo. II re se he risfc ancor 
più . La profetessa no bruciò altri tire, e richièse fran- 
camente lo siesta prezio per li tre rimasti ì TVorgaiimo 
lltmmirando Ja di lèi 'costanza', pagò pcr'Ure sóli P io- 
terò prezzo elle aveva ricusato di pagare per tutti 4 nove. 
-, i' t ....-è ; ài - 

io. A ronzoni . ■ Si ~ò ' scritto c6n tanta esaggerarione 
da’ poeti e dagli 'storici medesimi sul Valute , e sulla 
gesta delle Amatbni , che la loro esistenza sembra es- 

(a) De atitùfu. et itt. : '"Càktb. éap. ria. 

(b) Div. insti t. lìb. i. . * 1 «* i- > * 1 

(è) Noci. Aitt. Kb a. bàp, tic. * U 


f 
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ser 1* oggetto di un plobema . Palefato e Strabene le- 
hanno annoverate tra- 1’ eroine della Favola. Erodoto, 
Pausa ni a , Diodoro Siedo , Giustipo , Plutarco , nc han- 
no decantati i fatti come certi ; e Diodoro (a) preten- 
de che molto tempo prima oh’ esigessero le Aroazoni 
del Termodonte , ve ne fossero anche nella Libia . 
Plutarco (h) riferisce che Teseo ( nòn Ercole ) combat- 
tè e vinse le Amazoni ■ Giustino (c) attribuisce ad Ales- 
sandro il Grande 1' intera distruzione di quest? douué 
bellicose . M. de Ja Corrdamina (d attesi di non aver- 
ne conosciute in America , ma egli crede che un tem- 
po ve ne fbssero state . Rt. Raynal (e) dice di non 
esser verisimilc che /donne, lfc quali avevamo utt av- 
versione così decisa per gli uomini , potessero accon - 
sentire a divenir madri : che il sesso il piu dolce ed 
il più composs ionevole , possa esser capace di scanna- 
re a sangue freddo i proprii figliuoli sol perdi? 
maschi , e commettere eccessi , 
il prodotto di un cieco furore , 
disperazione . , . 

■ - . ••••• - • • ’ • . • • • ■ •• vj? 

u. Amfione ■ La lira di Amfionc dinota la soa- 
vità della sua eloquenza, e la saggezza delle sue leg- 
gi , mercè le quali richiamo gli uomini dallo stato sel- 
vaggio alla èrnie società . 


che sono solamente 
e di uu momento di' 


' 4 - 


/ <«Ì «a* ■ , ■ 

i, • <**> -fi» p , c 

(e) JUb. ila !' 

fd) Relazione Ji Mtt viaggio fatta wdl' interno 
telt America meni- ■ . 

<«) Hist. philosophy « t p ofyt- i. 
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Dictus #1 Amphìon Thebanae tonditor urbis . 
Saxa movere suno tesLudinU , et prece b Landa,. 

\ • Ducere quo velie t. Hjrnt. de- arte . 

il. Anchise . Simile atty di pieih. filiate avven- 
ne in» Catania . Menti e la lava dell' Eia» distruggeva 
le citta' , . e tutti gli abitanti fuggivano , pyrijiiKla. «eco 
j' . pfit preziosi mobili , /Aufiyomo ed ^‘wpio .uon in- 
caricarono che di salvale i loro, g nitori .decrepiti.,, po- 
tandogli sulle spaile . Strabene (a) dice che il fuoco 
rispettò questi due pietosi figliuoli , e. non- gli offeso 
affetto , ove altri perivano innanzi ad essi,. Claudiana, 
canti» questo liliale eroismo in un epigramma, che c(H 
mvicia oosi «• «». -a .t ' , „ s, ' a v \ - , 

•»' « - ,- »». ..d v •' q< f -v .. T 

Ad’pie» sudante* venerando pendere frtmfrei - . . • , v 

Divino merito* romper hortore eoli ■ . • • • 

Jttstu qiièbu* rapitine cessar reverenti* fiammata 
Et mirata » rapài repptiit Ména- fai *$ . eto. . . IV . 

’ •*; '»* •' '£*+*% ti, *>.*-.* f . v» :- f % 

«3. Andromaca . -EU* fu costretta a sposar .Siero-, ntd 
nimico , e come greco fd come figlio. dplV cocitore, 4 
Ettore .- Dn-tel gruppo di zincasti nza -non può, ri n»a#cnh- 

4i st^feg eommnovorsi'nell Aridromatia di Em iptdw v - od 

i»i qsteHa di dVf. fiacine-. v Qu;rJ unque - fesse 1 la* .b-tje razzi 
di Andromaca par Ettore?, olla /bade do.’ figlf a. Pirro, 

è poscia ad EIooo » -v -,*• #, ,»•>,%.» •• p : » 

•4- Anteo . Diodoro di Sibilio « Piada*» fp) 3 


(al àeógr.m.9: 

(t) 'itA'. rr. 1 • 
Ì b ) J*thm ad. Vtt, 


»»' *■ a; 

*•- ’■ *’*i- *p -V)\ >.< 

• • ■ \S,\ ,* , V ,'V\ 
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lo descrivano come un nomo valoroso e robusto , -perito 
nella lòtta , {tep*fenn« a provocare i forestieri; e cru- 
dele contro pòldiè »bfe avevitdola sventura di esser vinti, 
CrVdbs i"cbe &Mcb fosse il fon latore di Tingi f capitale 
della Màiiritaitia , oggiifl funger Plutaroo b, nar- 

ra che Si fMVio noti dvj-udo voluto prestar fede ai 'Tin- 
gitani , ulte decantavano la smisurata grandezza di que- 
■ sto gip lite , ne fece abbattere il tumulo y «. vi trovò lo 
IciitfetSo lungo* sessanta cubiti . 

.«*% * 4V •«. /e . e \if .. , 

i£. Antiope . /qm-sto articolo appartiene l’argomento 
•dol fatnonj •grtrpp*- m inniprco-(ooosci(ito- sotto il nome di 
Toro Farnese . Epopeo re di Sicionc rapi ed in li sposò 
là bella Anfiope . N .Meo mosse perciò 1»' guerra ad E- 
popeo . Nel, combattimento essendo riinasti entrambi fo- 
riti , dopo qualche tempo morirono . Prima di morire , 
MUleo incaricò. Lieo , fu»- fratello, di punire Antiopa 
in cff.ato ella fu presa ■ Mentre «onducevps» .-a. Telo* . 
partorì per’ istrada due gemelli , ghe furono accolti da 
gH'pMtor&.cd allevati aotto i nomi di Z«to*ed A ni (ione . 
àfcugsaa. VoUa prigioniera la rinchiusa' jia »up oscura pti.- 
Ipoue , «Ve 'divenne/ il bersagli* di Di ree moglie dj Lia 
to . 2cto . ed AmlioCie-, divenuti adulti , libera fono la 
loro .madre , presero' Dicco, 0 la legarono .alle domo, q 
C tnfle altri drcoAo , mila /teda di «n-tora furibondo , eh» 
dopo averla acerbamente straziata , la facce perirà, , (e) 

é • e 

. v^») 6f&U*Ìi b. ■■■>' • taf». ■&% . . v '•*, ./ 

A/ Serior. . i* 

(c) P\di ^potfùd lib.ill. Pantana ijf t Cqpinjh. ìji 

Altic- , in jRoeotic . -, ifygin. /ab. VII.- e Vili . , • 

Frup. Iti. FU. *Ug. ìa. ~ — . 


> 
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Comunque qilè&ti autori non Steno 4 ] accordo nel rift- 
riceje mestante «li q W pezzo <},£ an(ica „ ori ^ A 
supplii di Di ree , ilei quale tutti coincidono , fopna 1’ 
argomento di questo gruppi + superbo monumento dell’ 
inimitabile gusto greco jn proposito di scùhuca . Desso * 
opra di Apollonio e laureo., che ^o fjeero tutto di un 
peez.o \c 0 .. 1 Romani Jo Irajpectarejio da Rodi, e ne fé* 
ccr^uut» de’ migliori ornamenti della ospitale .del Alo a 1 
do * Ai (ruspi di^ pagg ¥aplp II L* /, mese fu ritrovai* 
fra le Wtm.J<flh ; V»** di Caracalja }, fu quindi posto 
noL palagi farnese , donde u^ >;85, Incesi trasportai 
ip questa capitale . ^jjpresen^a Djpje, Antiope* o i dua 
suov figli ., fi _ torq ,;d un giurano seduto , che attonito 
mira U A4BP>Ì9 . I periti «Wigusqw ^niwimo V Òri 
gniale greco dallo aggi unioni c ris V eimeuti fattivi dal 
milanese scultore. Hiauchj . ' 


* /» » . f \ 

, Q , ®vienq risalire alh piu rinjota anlVcbrtli 

della storia di Egitto per riconosce in questa diriuHlt 
y " Upt ’ deU< ? Thaut j ovvero . Tfiot , figLioidf' 

«ue ovvero (A) . Verasimrlmcd* egli era il 

ìeutna^, ilegl^annchi Galh , che gli »agrifigavano,vilti- 
mc umane ,, Theuthatrm liumàno c ruote (jla'cabnnt (c) 
Inodoro Siedo lo riconosce sottp.il nome di' Mercurio 

(dj . Lo stesso Lattanzio attesta , che il Mercurio deeli 

* m **AI 

fa) . Pila. ffiit. Ub. XXXV L , ^rnyelrp, art. T au- 
re au-Farnète. ’ ’ *1 *"*• ' *• 

(b) Posi, de orlg, Langlet tfàhod* popr élu 

difr V Hisfótrt-^rt. Best. .<? £gypte 

(c) La et. divin. insti i. lib. u ma VL ^ 

<d) Lib : 77, * ■ ' r ' • \ 
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fcfto riferiscono che (Atitibi or* un Mietalo pretoriano de- 
Winaio a guadare i corpi di Osiride e d ( fsrde . ©ioV«- 
»«le \à) mise ia ridicole -il callo di quésto dio-cane . 

Oppi J a tòta cànem venerantur . . . 

• * .■•••.* •> ■ • -V • •• ’■ 

} Rom **‘ P ep ® meritavano la slessa irriiioae , p oicliè 
«dotarono lp stesso culto. - - ■ • t ' 

‘ r- Vi • '*• u i • * 7 

*** in tehpljp tuan K<v tana èHcepimu* Iti ri 
i&iemicanestjtté Deos ( bj *. • » > 


») Api . A tempo di Ccartios , re di Tfci» in Egitto , 
un vitello della forma' deferita- nel 
tasto . Un sacerdote diede a credere elio quest, vitello 
fesse ammalo dallo spinto idi Osiride . &' imposturo .b- 
be tutto il buon succedo . La ntiscHa di qnestiVanioirte 
f« creduta -or? appartatane di quest* Divifirtk .1 Sa- 
cerdoti di Memfi non 1, sciavano v#?er nè liberamen- 
te, nè sempre ramata divinith bovina . Tb suo oracolo 


«ava le risposte diversamente che gli altri Sé H s<rcr« 
•#sumale prendeva le obW «otri , era buon ségno per T 
evento di' eii che desiderava*) sapere ; se ricusava , era 
segno cattivo fc) . Germanico sperimenti !' effetto drf 
Wsto auptirio ld) . 11 vitelle era soggetto alle malattia 
*d alta morte . La saècrdetalc IwrfaWeria pensi di pra, 

C-q** T *■* K 

(a) Salir. XV; ■' ' ■ • 

(b) Luvan. lìb. Vili. 

(cj P lutar. de Ita. et Olirii'., 2W Sic. 10>. u 

Vlin. lib vui, 

(d; Alex, mi Ale» 4 ih. fi, cap. 



venire gli tptesU njrtufgli avveramenti , illudo 

j credere, el«e Api non doserà.., nè voleva restare do 
questo inondo e!>e per quache temjjo .. SiiUo ToLonaeo 
Lago la spe^a , che feersi per li funerali di questo dio , 
ascese a più di ciaiqii.>ut.:uij,l ; a s^udi . fcanljbise menlr' era 
di ritorno dalla sua infelice spedizione contro gli Etiopi, 
avepdo xedyto tutto , 1 ’ E^illo-ro dimostrati dose ót Ula- 
grezza , porche erasi ritrovato .il «puoi!»' A£i ^«"drédèn- 
do egli che volesse farsi insulto dilla sua disavventura , 
fece £ru*ta#»>>«Ofì»loU bo- 
. ve , che a sentimento de’ saccaia* «rasi b«u,pr«- 

sto disgustalo di stare nel Mondo . 

, • * •» •; . Hi ' *.>*?• i ' «a *' 

i 8 - .4j-gvn((iiti . •Questa spedizione i^ntO decantala degli 
..antichi, Storici,, .Mitologi 75 Poèti , .avvenne Hil>. mini 
avanti, l’jera cristiana («t .'L* gelosa attabteioèè Ai Peffa , 
.«io uterino di Cia»Que„di(rr!o m et ivo -a questa impresa f#.) , 
_ Giasone era un> gipvane boa. formato di ‘Aoipo-e. di ipi- 
rito » Volendo eseguire la voce di* ini’» orticolo , eh’ egli 
aveva consultato;, recessi a'Jolcq.*, Ore tra ssa a se gli 
, sguardi a la , benevolenza , di liuto il ppptdo . Pi'W per 
. assicurarsi . 1 * nhirpato trono , meditò di far perito- V afe] i- 
ta giovane , jirvogjiasidolo, della conquista del veli*» d’ 
oro , sperane,, comK dire Giusti no , interètetm viti,- ani 
, lóqgtuti .nuvigatiotus , put etk Mio 

f“ m pnjfuydac frerójtriiteo. .1 d> tJ 

Varie sono le opinioni sul vero oggetto, che attirò ^ 
argonauti nella Colcliidv. Diodoro di Siaiha (c\ che scrisse 

’.V. '• «• .-<• . * - 

(•»' temp. v et x, i -V 

<b) Darei. Phryg. Hist. de Excid. Troj. m pine., 

' Jitfiin, ìib, XtyJ, tV W--£ÌK^ tv- - 
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qu*sfa istoria meli dà poeta e metà da storico, dice che il 
vello d'oio era una ptelle di montone . Datele la chiama 
pétlem inaur tHam , e Cumino péllerri arielis me morati leni 
geritibus . Plinio fa) riferisce, che.qtiesta favola dinota le 
lane eccellenti della Colcliide ? è clni i viàggi de’ com- 
mercianti greci in qiieì paesi avevano dato luogo a tal 
finzione . Strabone (b) dice esser inverisimiUt che Giaso- 
ne si fosse fatto persua lene da Pelià d’ intraprendere un 
sì diffidi viaggio pgf riportarne uni pelle; irta crede ohe 
il vero oggetto di tale spedizioni sia italo di riportare 
pella Grecia le-ricchezze di quel paese i. abbondante d‘ 
miniere d’oro , e di- argento «■ fiatale . Centi fc : attesta 
ohe alcuni scrittori' , ira quali annovera Suida , hanno 
■creduto , che il così detto reliodoro fosse un libro for- 
mato <li pelle di oro 11 Ione (-vale- a dire di' pergamina ) 
che conteneva il .segreto di fcr 1’ orò ; e che ahri sot- 
to questa allegoria hanno inteso d lascierei un» tradi- 
zione de’ talenti chimici di Giasone , simboleggiando sot- 
to. 1’ allegoria, del viaggia, del fuoco, del. bronzo , del 
ipro, e dell’opra .di una incantatrice, i lunghi travagli, 
4’ azione del fuoco su i metalli, e le, trasformazioni de’ 
■ corpi ; e che il vello d'-oro che dioesi tolto , significa 1* 
pietra filosof ile , ultimo' scopo e risultato delle fatiche 
del discepolo di Chirone •• 

Dicesi che Minerva insegni agli Argonauti il modo df 
costruire il naviglio , nella di cui prora ella situò H le. 
gno parlante tolto dalla foresta di Dodona , il quale di- 
rigerà il loro viaggio , avvertiva » pericoli , ed indicava 

♦ r : ; ’ » • 

(a) Lib. *u. oap. 56- > 

(b) Lib. t. _ . *' 

(o) Mjlhol. M. ri 


». 
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to. Aitante . Alcuni dicono che Atlante era 
glio di Giapelo <ù$i« Japliet.. Alitilo lannofiglio di Ura- 
no , grande astronomo, ed inventore della afera. Avenio 
egli appreso da suo padre 1' astronomi» , 1’ ajttjav» tnb- 
voltj neHe scoVerle astronomiche .(«) j'.di qui A la fa- 
vola di Allume , ohe sostiene il Cielo . Ci cerone (il k 
Osilo stesso avviso. w Aire v*fo CoelumAtlas sabsliitef*, 
,i e c ■P.rtmttheu* affitta Caucaso . , >. . '*isi «Mi* 
leetuun divine^ Cv guitto uonytn eofum ad errurem fabu- 
le; condnxisstt ■ In effetto le parole Urano e ■ Cielo si- 
gmfreatio la stessa cosa. . .Gli .antichi eroi solevano impor- 
le i IsrO operai ai monti . ed ai fiumi . Lattanzio (0) -di- 
ce che i poeti, i quali fanno discendere Atlante da un 
monte , ed luaco da. un fiume , intendono sotto tali sim- 
boli coloro che hanno dato i loro- nomi a filli Cose ina- 
nimate , 

Atlante aveva sotto' il sua dominio alcune provincia 
dell’Aflrica , fcompeese di poi sotto il nonne di Maurita- 
nia, sia <;h' egli . sa ne fòsse impadronito al tempo dell» 
guerra de’ Titani, sia ch,e le avesse acquistate altrimenti * 
Egli diede il sup pome al celebre monte Atlante situato 
nel paese detto -oggidì BiUdulgerid in Africa. ' . 

Z / N ' ì » * ' * * » 

ai» Augurio, Per conoscere qual fosse l’opimo- 
ne de'filosofi sulle pratiche superstiziose «le* popoli in pro- 
posito di Augurj , basta trascrivere le parole di Cicerone 

... . • 

-- . . -,r > - 

(a) Diodor. Sic. lib. IP. , Eusebio Praeparat. 

evang' lib. II. • . ► 

(b) T^tc. ffuaest. lib. 5, 

(c) De ftds. retiff. lib. /. Gyntfd. de Deis Synt. 

IV. 
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ch'era egli messo dell '.adunali^» degli Auguri (a) « 
„ Qual relazione, dice egli, possono avere il liete, il fega- 
„ to , ed il polmone di Uh pollrislrft’ o di un Toro eoi 
„ genio divino , vhe govefna kilt'- le rose , con timi 
„ gli uomini di differenti -mizirfiit e coii . tutti gli «venti 
tr .e casi da’ quali dipende 1’ esito di una -guerra , di 
„ -un trattato, o di-q'ualsivogHa Slitti intrapresa ; e qnal 
, x certezza del futuro si- può JiH.i owrvafcitfrtc 'di cdteste 
parti aspettare ? Non può' egli Bassi che' le parti di 
« questi animali si trovine belle e- sane , e tiel^ fri&lcsi- 
„ ino tempo quelle di Un altro difettose o guaste- 1 

N< 11’ animale medesimo se un irti monche' io ha 
,, .scelto , trova il fegato o il cuore corrotti /gli avrebbe 
„ fosse uu nitro uomo trovate sarti ed interi ? Ma quau- 
le false risposte abbuine uni dagli auguri , e che 
„ lulte ci hanno ingannati in questa guerra civile , di 
„ cui ci promettevano un successo differentissimo ? 

,, E vero else la ragione e 1’ esperienza ha.tmo disin-- 
,, gennaio gh u odami da colali et rovi : ma la religione, 
M la politica, ri -costume-; 1’ 'autoritìi del Collegio dèg'U 
„ Auguri ne hnn srrstenutto 1’ uso / che 'ei’tiéué schiavi , 
,, affinchè niente* mutiamo dèH’ anApa religione, la qua-» 
„ le raffrena il popolo e conserva ri governo stabilito » 

- a». Baccanti . Da tali feste ebfce origine IT pii 
dignitoso spettacolo Vile offre 11 teatro^-. 'Durante il s*- 
gnCzio del caprone , i sacerdoti ,’ ed il popolo cantavano 
alouai' inni in onor di Bacco. ftfceato citato' Tu chiamato 
tragedia d.l nome della vittima, * . " ’ 




<g) Libs IU'de Divinai. 
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‘ Caeditur -, et veteres inèvat pìtot ernia ludi , (a) 

E’ unisono di questo canto produceva nel popolo la 
hAja Tespi il piano v^infrodosse ori «More , ossia Bar- 
ratofe, tire iiAerrompeva più volta il canto dei' coro con 
fle’raccgnti analoghi alla oireoswnaa , ed egli slesso n iena 
X al tufo . Tinto il volti»- (li fétieia 'di' vino , face vasi - oon« 
durre lepri nna 0#iTclta'a guisa di un pitico In olii kt da 
villaggio in villaggio rappresentando si Mute sue piti f«_ 
se che tragedie. Comunque perfc'la rfasctnte tragedia di 
Tespi fosse irregolare ed' ihlaivne , non mffWaVa di un 
certo aitifizio chb intcress-fra*. Solone che ne fu spetta- 
toti,, disse a' costui che- quelite she finzioni erano peri» 
leblose pei costumi e pei centrati! (Al . Escliittt diede di 
pei alla .tragedia 11 carattere 5 intrto ì.usse un altro attofe 
P pr ,,<*'<’gidre' il' dialogo , inveri*') il coturno, la larva, 
o**J*^paOehnj»i , una veste ; 'chiamata da latini palla , e 
gmò i pMfti-fohda menti del teatro (et .'Fin imenti S*. 
dbcle et) Euripide portarono la tragedia al pili alto grar 
db di perfezione'. ^ ‘ 

' • - • ...... 

Bacco . Se il' Bacco egizio è lo stesso- qh e 
-•Osiridè ( U ), it soggetto q’ è Mene , ossia Monéte figli* 
di Cam . ■ 0 * 

O'fek Mei suo tenh intitolato tìisis dice che Bacco 
era figlio d’ Iside egizi»’' e eh’ era nato sul Nilp i Circe 
rene (e) attesta che uno de’ cinque dei, di questo nom* ' 

■ J' -k J w\ •7 b , . 

‘ ‘ ».'•'* o * ' 

w rir S- Georg. 11. (b) Pfotar. in S olone . - 

(e) Hordt. De arte. *~f? ‘ » .<> 

(d) Erodot. in Euterpe ,, Diodor. Sic. lib. i'., tibut. 
hb ‘ L (♦) De noi. deor. lib. ìli. 
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era figlio del Nilo . £ da- notarsi i»‘ proposito cjlie Afi- 
«« significa salvato dalle acque , porche crcdsvasi che 
liacéo nella sua iefant a fosse caduto nel mare • 

La favola, che lo fa nascere dalla coscia di O i ove* * 
non è che una metafora adoperato nuche Ira gir Ebrea 
]>er sign ficare derivatone, da qualche razza qui egressi 
suiti de femore Jacob (tz) . Egli fu allevato in N'isti 
città di Arabia»; e di qrt'i A elio- fu «ppollatò Dioniso , 
da Giove , e Pfisa . • 

Botato di talenti polirei, e militari ’, e ài otta bellez- 
za straordinaria, .egli sì aMirò> 1 ’ amore e 1 ’ ammirazione 
de’ sudditi . La floria riconosce in l^i otto de* pili celebri 
conquistatori dell* antichità . Egli condusse la sua a nrja - 
.U, nelle Indie, e fin india Tracia , mono per conquistar 
paesi, che per diffondere le sue conoscenze stilla pasto- 
rizia-, e sulla agricoltura (bi . Fu creduto che- Giove . 

« . . . r ì * 

' .trasformalo in aquila, guidasse il suo esercito (c) , ch’era 

perciò circondato dfclla più chiara luce 5 mentre qoclj 0 
de’ nemici era coperto di tenebre . Euripide però dice 
(d) che lo stesso lìnceo portavo le tede in tempo di not- 
te facem piccarti ipse gestans . 

In mezzo alle, cure militari, egli non trascurò i dova- 
ti di legislatore • Ordinò che le sue leggi .fossero in- 
• scritte in due tavole (e) . 

Oifco il primo introdusse in Grecia fl colto di Bacco, 

• per far onore ad un principe della Famìglia di Cad- 


(a) Cenes. cap. 4 fi. 5. et Exod. cap. t. 5. 
fbl Furi pici- in Racchis 

• V-. # Vj » * * d 

\e)'Ftmmis in Dionisidc. 

{il ’loc. qit. , 

(«) Òr/h. in hymn. in pionìsum. 
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ino , gli attribuì tutta la gesta del Bieco agisti . I ponti 
successoli appropriarono a'1 mime tebano i portenti np rati 
-dal condottiero del popolo fioreo a ; attribuirono all.» ver' 
g.i di Bacco, citi a mata tirso, la virtù di trasl orinare l’a qua 
de' fiumi in vino, sempre che ne fosse occorso il bisogno 
■per ]a sua arnjala^ di f >r scaturire dalla terra, ove tosse 
Latitila dal tirso , o latte , p pitele, o acqua , o vino . 11 
tirso eia un asta attortigliata di pnnipaDi , e di frondi di 
ellera , clic ite uascoudeVano la punta Si volle anche at- 
tribuirgli di aver separato le acque del mare , di aver 
arrestalo il corso deli' Q.oute e dell’ Idaspc (b ) , e che 
stasi «Sguaiato Nella guerra de’ gigauli (c) . 


2 Bell ero fonte . Prese il nome di Bellerofonte dopo 
che uccise Sellerò di, Corinto [di . Li lettera che Pròto 
inviò a J ubata , era scritta in gergo (e) Jubsta volle 
piuttosto asscggcltire Bellerofonte ad una impresa di dif- 
ficile successo . Solevano 1 re di quei tempi , che noi 
chiamiamo barbari-, risparmiare il sangue de’ rei , e con- 
vertire le pene crepitali ad opere di pubblica utilità . 
lobata impose a Bellerofonte di debellar le Amazoui , 
abbatter la Chimera, Oa Soggiogare i Solimi . Bellerofonte 
superò tutte felicemente . figli il primo arrestò i rapidi 
progressi di L'irina regina delle Amazoui, la quale, se- 
condo- Diodoro [f) % crasi inoltrata fino nell’ Affrica , nell’ 


Jtylolatr. lib. 1 . 

(h) fionnu t toc. cit. 

(c) Diodor. lib. 3. Plut. in fsid. et Osir. 

(d) Pausan. in Corinlh. 

(e) Ajiollod lib. 11 , ' v 
(fi lib. UJ. 
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Egitto, nell’ Arabi» , e nell' Atta minore . lobata , eó**--- 
preso dalle prodi azioni di Bellerofonte , gli diede i*t- 
isposa Filonoe sua figlia-. Allora fa che StenobeA. si 
diede la morte colla cicuta (a) . ■ 


*• 


1 '! 


('■ 


Vi" 

j>-:' 


* i5 Cadrnà. Parti dalla Eenizia meno per cercar su* 
sorella Europa che per conquistar paesi ridia Grecia (i?. 
Approdato io Beozia , r5rg-arini *v.- 1' era crisi., V in- 
trodusse Te lettere *1 numero di' sedici -, cioè 
»c , 8 , y 5 , * , t , 1 , A , fi, » , fi <r , , :»* 

Non I certo che Cadmo fosse ohtAtdo' 3elj3F«nizia’o dell’ 
Egitto. E veròsimi lei, dice il\Sig»Lahglet, ch’eglr (òssa dalla 
-razza degli Inachidi, e che uscito dall’Argolido, 0 solo, o 
«tfm Suo J/fdre Agenore f fesse passato -nella Fenicie ,' ov’ 
egli dimorò qfiralohe" tempe per istruirsi de' costerni % 
Arile arti degli Ori e Mah , « che spinto dal desuWjjre'xtt 
riveder la Grecia , ovvero che obbligato .dal -co 
suo padre di corcare la sna sorelle , oh 'era. 
parti per la óreda • 1 

' Alcuhi pretendópo che Cadrito fosse egizio -, -0 • 
lettere da' lui introdotte nell*, Grecia- 'fosse re egizie , ma 
U maggior patte degli eruditi cknvengwio eh’ egli- abbài 
recato ai ' (ìrdei le lettere Sirie , ’ «SSia flSnfzfe , e ohe 
queste fossero le stesse che t- É*traiche . Vedi le ; annoi 
tazioni ® Giuseppe ScAferó sulla «remile» til «usebio, 

v *7 Caos'. Quasi V»! » fitesofi- 0 «ostnedogi 4 eli’ anti- 
chità hanno immaginato uno stato di tentbde , é di «*««’ 

• 'V ^ # k 

fa) Nat. Com. Myth. lib IX. ' < 

(b) Petav. Rat. temp. pi t. fife. i. cap‘. tir. 

{, ingioi. mtthod. pour. etud . I hist. U II. chàp.x ti« 
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fusione preesistente all' nrdpte deìT Universa . Bucrs« 
presso Sincello pi) si,.e$pri:[m cogl „ lì tp/>ef !iH^> »i er i 
un ’ -aria tenebrosa ed attiva, un meteo gUo di materia 
confusa , senza, luce , eterna e smgi fine . » Tu ti » la 
natura era in isepmpigUo. : il C $l,> e la Terra erano 
un ammctssio informe ^ ey afuso ,, (b ) . Erodoto (a) de- 
scrive jì Caos, cauti una. immensi tk di. spaila • 

«elle tenebre; e sbe lo «piriti) .dgh’.aria. ttuiolw osa- aveiu- 
do un tempo decorato <fi unirsi a. «poi pr/neipj^ ipj 
risultò la unione .delle parti , oh'egji cbfsma Cupido, on- 
d 1 emanarono tutti gli. esseri , (hpdoro di SwJm { di dice 
che il C*'>s gen^ò 1'. pte«e e la Nptuo, Esiodo (e, sa- 
porisce «l*e Deose^fl/rgoue padre di mite le case , accana^ 
•^taguato da nuvola e da tenebre, sfava'^epollo , e 1 .ine*. 
Je pe} centro della terra}, Oviffifr» nelle si«e metamorti^i. 
Ifa intuì agguato, obe igeanti alla formazione del Ci?lo , 
della Terra e dal Maire y la. natura «n tutto omoge- 
neo; che, «pipato tutte e» An aggrega fri. d e'-principj detfd 
cose r flmmassSti seni' alcun' ordine ; e tra sdi. loro 'di- 
«cordi, tal meniceli* il -caldo pe/nbatleva eoi freddo , f 
umida coi seco» nel medesimo corpo-, che Dio sapa>' 
rando questi'prkicfpj-ira di lord discordi', fece- cassane il 
coptrtste. * 4 

I}et i)}sieg*rfe I’ origine dulie-cose', gji Egitj lmArti- 
gfe trono! a/i un me che ichianwtrono Ctief + nella bttofesf 
delia d> eòi statua yedev*«i a» uovo , pet denotare chd 

• ' , lr * .ss ' ‘ ■’V'- tèì&T * " ’• '< '• > • 

*\th)\P*giyi%1eV&9<- * jt •.■sp i fi* - •• • « 

(la) Sanconimtone prèsso Eusebio Praep. Evang. lib . 

* **P- A =' .. 

(c) de Phaenìc./Thèei. cap. vlt. . ■» . . 

(il) lib. t ciip. a, (e) Theog. v laS. 
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hWerto't una «mana*UttV dtf sef« ‘, v «b«S* netewl* 
èbano ri nell m si dotto «fuell'iiovó \a) \ tema ecoéttadme 
1% 6pede limarla . * ' ‘ * ' 

’L'fdéa del Casa Wi , per guasti filòsofi, una c<*»«e- 
gucnla dell’ assiema „ il nienti rtón produce alcuna Co»-, 
e dèi principio ,,’H carpi non passano 'emanare da 
Mante spiritatiti j'c quindi immaginarono che la mute- 
ria informi preeslislesse ab-afeterno ; è ’che Dio in ali 

«erte tempo le abbia mèu> ed ordine . 

, .. . . > 

* \ ' «’ •* - ’ V ( * ,• 

i'j Carolile Era costiìmd plesso gli Egizj di M*nfi 
di non darti eepSlTòfrsi ai morti le prima non fètmavasi 
ari "setero prodésstt àttllè* loro' • alièni 4 Quello giud1*Tò , 
etti eoggiacè»»» enebe i ’ tte , «à pubblico . 1 giudici ài 
ilamere di '4®'® pfc», radunatali ir al - df ft di’ tfd' lago',' 
dèe tragitti*-.™*' in urta barca , é quivt'èr* erdrfotfo an- 
che H merta*. dt barcaiuolo -ehi a di e tasi’ fJharon j Probi-- 
bibite nt e Orfeo cli’ era ttalo m Egitto , diede la’ notiira 
di. tal costumanza e 1 Greci , i quali altera rtHone di poi lai 
idea, immagine-otto la fargia di Gaèonte'(ét'. A- tttmigiian- 
M degli fegiej', die mettevano da bocca de’ morti ulta 
moneta d’ ero , i "Greci ti méttetene V obolo . 

. i 

» • - C n ■ • -, 

1 - r 

a® Cecropi . Scéndo Ijieronelogia' delle tavole arun- 
delliatte , (ecbphe «Triti neft’ Attica fS5* ’atvni avanti. 
©. C. Fa appellate biforme ,’a» pereUir igavernaMe un 

popolo misto di colli Egirj e di' Greci,- allora Selvaggi , 
• perché come dice Giustino ( c ) egli il primo istituì lf 

V p-f ■■■<& 

(a) Plut. de A. et Oiir. 

(b; Diodo r. Sic. lib. u ■ ?; /- , 

«c) £&."& " ■* ‘ 
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leggi sulla unione del raasohio e della femmina-, poiché 
siccome attesta Tiene (a) le donne greche , prima del 
Regno di Ce-crope , eongiuqgevansi indistintamente a chi un- 
rjue nomo. • , ' , 

Duplicis naturae Cecropem vocant , 

Graecorum prit/s mulieres per Gtaeciam ,, , . _ t 

Non, quernà unodum mine , conjnngebantnr legitimis 
viri » , 

Sed instar jumentorum ' , miscebaplur omnibus wp« 
lentibus . 

Alcuni pretendono, che Cecropi introdusse -il grano in 
Attica dall'Egitto, e. che in seguito essendo stato avvertii? 
che -in Sicilia il grano nàsceva come ogni altra erba (£), 
spedi deputati per trasportarne nell’ Attica , ovè Tritto- 
lerao" fu il primo a seminarlo , ed a propagarne. 1 ’ uso . 
Giustino (e) conviene in tale Opinione , poiché egli en- 
comia gli Ateniesi per aver introdotta l’agricoltura , ed 
il frumento presso i Greci v i 

..... * } , ..i 

29 Cerere . La Cerere d«£ Greci è disegnata sul mo- 
dello della Iside degli "Erizii .. Ciascuna di esse ebbe il 
merito di aver ritrovato il grane , é di averne propagato 
1’ uso presso i loro popoli . Madri infelici per la perdi- 
ta , l’una del figlio l’ altra della' figlia r amen due , do- 
po di aver date delle leggi agli uomini , meritarono ó- 
nori divini .■ 

Comunemente credesi che l’erbe e le ghiande fossero, 
state il cibo de’ primi uomini di ciascuna nazione . 

. 

(a) Hist. Chil. 5 cap: XV IT. 

(b) Nat. Com. myt. tiò.V. " ' A ' ‘ 

(c) ub. a. . > " /'V.. v ; 

' j ** , v s • ; vV% ^ * 
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*■ Pani* 'rrdht primis vibìdtìf Osnrt&libus herbìie fé*) • 

• • i . j » \ \ . * 1 

Gian $ tuuit veteres (fi) ‘ ' 

-i . - . tì tàndem ruotante marito . (c) 

Questo stato selvaggio tarilo dentato da’ poeti , e da’ 
filosofi, è appena immaginabile da un nini de’nóstri tempi. 
Ntente però h più verojsimifc , .Se si considera che tutto 
èf-rtllativo ai gradi- lei bisogno , che secondo i diversi 
rapporti fisici , e morali , ha potuto far deli* uomo ora 
un csJnmbile , eri ora un sibarita . 

L’Attica era un paese abitato da selvaggi, allorché Cè- 
rere, avendo ritrov-to il grano né! territorio di Enne iu 
Sicilia (tf) , l’ introdusse in tutta' la Grecia . 

' PHmà Ceres, hoptine ad meliór$ alimenta vficatq, 

‘ Muta vit glàndès utiUore cibo (e ) . 

-I i * ' % ' " , . / 

- Cicerone Cf) attribuisce * Cc/ere 'la ihvenziotie delle 
leggi ; poiché essendosi introdotta h» coltura' del frumen- 
to , gli Montini, i quali alimcntavansi prima di un cibo 
cofcn/ne 4 <' diWsgro fra essi Vtérli^pirìi^'donde sorse lo sta- 
fijlimehtó «Tri’ éonfirii, il firitfò di proprietà , e quindi le. 

donazióni,, 4; testamenti ee; ’! 

j ■■ ‘Ovidio ( : g) % dello stesso ÓVVÌSÓ . I' 

j - v ■ Prima Cète* anco glebam dimora it aratra , 

I Prima deditfruges , dlònentdqiia mitici terris 

* ’ > 
* iyj Ovtd.'^nst. ìiB. jrU 

(b) Tifiti. Uh. II. eleg. HI. * 

^c) Jrivendl. S(U. vi- ,. N , a'v 

(tì) Luci. di.', inst. lib. I. t ♦ 

(e) Ovid. fast. lib. i.' 

■ (;( ) In Vera. (g) Met. lib. P. 
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Prima •dedii leges : , , . , . 

In effetto le >Tesmoforie furono istituite ad onore dì 
Cerere legislatore . Era vietato agli uomini di assistervi.' 
Donzelle di ottima opinione portavano i libri sacri . Le 
maritate nel teinpo della festa, chfe durava nove giorni, 
erano obbligate di star lontane dai loro mariti , onde 
Ovidio (a) i ' 

_, A .. . • , V «.-■ W « - *• 

Annua vènerunt Cerealis tempora sacri 

Secubat in vycuo sola pudici tiw-, j} r;f , 

ed altrove (bf ' ■ ' ' . , 

• .• „ • ; , ’ • 'f f , 't « 

Pefque nbvem. noctes f\aerent , tactusque virila -, 

In vetitis numerant ... '• 

è 

Questa dfea av^va. due cèlebri templi in Sicilia , uni 
in Enne , Cere s Ennensis y V altro in Catania , Cerei 
Catinensis . Gli uomini non solo non potevano entrrre 
nel- tempio di Cerere Catanese ma neppure guardarne 
la statua (e) ; e 'Cicerone' (<i) , cTrce'che là statua df^tle- 
•ere Catanese ered evasi di esser discesa dal cteló .' 

Dicasi esser figlia di Saturno , ctoè* del 'tempo r ’e' di 
Opi , die significa le terra i per dinotare che il t erri pò 
eia qualità delle terra contribuiscono allo* sviluppo , 'ed 
alla qualità delle biade . s ' 11 15 * • ' >- 

Sebbene comunemente fossero chiamate Orgie le feste 
di Banco , presso alcuni scrittori trttVnsi attribuito qridstd 
nome anche a quelle di Cerere, ed'in questo sen*<i irmi 
kra che Catullo avesse fatto use di ^questa' voce , óve dice 

Pars obscura cavis qclebrabant orgia cistis , '• t 

Orgia quqe frustra cupiurU audire .profani . 

• v . A V- ?=••'. t: • ■ •) 

( a ) Amor. lib. i .4 Eteg- X. (c) Lttct. loc. òti. •fi 

(b) Met. X. * • (d) Loe. cit. ' k > > 
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yeuire gji (ffolii'di questi u;rtur»li -tivvenim'oàti. , 4*#tlo 
^ elidere, cinz Api omv doveva^ uè voleya restarti da 
questo mondo c^e per .epiteta tempo .. Sullo Tolu roeo 
Lago la spesa , cli« focosi per li lurierali di questo dio , 
ascese a più di ciuquaut.im^a Mitnji . fc'anljèise menlr' era 
di ritorno dalla sua infelice spedizione contro gli Etiopi, 

( avjenflo xedttto lutto T KciUo.io dkuro«ra»ió»i • di 6 àilo- 
grezw , perchè erasi ritrovato dir le» • Api zo-daédbo- 

do egli che volesse farsi insulto a stia disavventura , 
fece fru*ta#»i ) »'tiM<^oli.^^stN?’4*oèiltiÌ's*c*Ì6»'il bo- 
. ve , che a sentimento de* sacerdoti- Egizi., jrWÌÌ*»a.pro- 
■sto disgustalo di stare nel Mondo . 


* ?• y - ' ' t. ' •• *•■ 

iS- Argonauti • Questa spedizione tinnii decantata dogli* 
amichi Storici, .Mitologi?: Poèti, , avvenne r'rtatr. ostai 
avanti . 1’ .era cristiana (Ot .tLa gelosa' alltbscioèe , 
.. «io uterino di Ciasoue„dieT!o maturo* Spelta impresa -(♦) , 
Giasone era un> giovane bo» foiósa» tU*M»p<r*e. di Spi- 
rito » Volendo eseguire la. Voce sii 1 , mi’- oracolo , eh' egli 
, aveva eoi>$»Jt:ito-, recèssi .a'Jolco^ ove trasse a - se" gl i 
V sguardie In .benevolenza , di lutto il pppnlo . Pelia' per 
» assicurarsi J’ ninrpato trono , «meditò di lai- perire- K atJi- 
to giovane , \ nvogji andò lo, della conquista del velli* d’ 
oro , tpercuit,, comt> dirg Giustino , iifter&um viri^-aut 
ex periqtjlqjjapi. lànga&i ttavigaliotiis , euJ etb beilo 
tam profufulfic barbar Lue . ■ir’"' < % 

Varie sono le opinioni sul vero octjel'o , die attirò 
argonauti nella Colchida. Diodoro di Strilla icj, «h* scrisse 


— ...» « 

<*1 ^ 1 »’.;% temp. tto.'t.iJiÀ. ^ et Xv ’ -v 
tb) Darei. Phryg. Eist. de Excid, Ti*j/Ìn ptibc . , 
■Juftìn, iib, X\\\ t . y tv * 

• *. r 
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qiwsfa istoria meli dà poeta e metà da storico, dice ohe il 
vello d'oio era una pelle di montone . Daiete la chiama 
fféttem inauràtam, e Giustino pillent uriétis mcrhnrabìlem 
fattibili . Plinio fa) riferisce, che, questa favola dinota le 
lane eccellenti della Colohide ^ e che i viàggi de’ com- 
mercianti greci in quel paese avevano dato luogo a tal 
finzione . Stcabone (b) dice esser inverisimiU che Giaso- 
ne si fosse fatto persuader* ti* Pelia <1’ intraprendere un 
si difficil viaggio p<;r riportarne Una pclié; Wta crede ohe 
il vero oggetto di tale spediziond sia italo di riportare 
pelia ■Grecia le- ricchezze di quel paese ». àhhondante d* 
miniere d’ord , e di ' argento , Natale . Conti fc attesta 
che alcuni scrittori , fra quali annovera Snida , hanno 
Creduto , clic il cosi detto relliv'd' oro fosse Un libro for- 
mato di pelle di montone ('■vale' a dire di prrgami’na ) 
che conteneva il segreto di fer 1’ orò ; e che altri sot- 
to questa . allegoria hanno intéso d lasciarci un» tradi- 
zione de’ talenti chimici di Giasone , simboleggiando «ot- 
to. r allegoria, del viaggio, del fuoco., del - bromo, <M 
Ipro, e dell’opra di una incantatrice , i lunghi travagli, 
l’azione del fuoco su i metalli-, e le, trasformazioni do’ 
corpi; e che il vello d'^oro che «ìioesi tolto, significa la 
pietra filosnf.de, ultimò’ scopo e risultato delle fatiche 
del discepolo di Chinine .- 

Di cesi che Minerva insegnò agli Argonauti il modo di 
costruire il naviglio , nella di cui prora ella situò il le- 
gno parlante tolto dalla foresta di Dodona , il quale di- 
rigeva il loro viaggio , avvertiva i p«»ic dii , ed indicava 

« r * 

(a) Lìb. TU. cap. 56- ■ 

(b) Lib. i. v . ' 

(oj Afythol. tib. ri 
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, *o. Attinie . Alcuni dicono che Aliante era fi<* 
■glio di Giapelo cèsia JapheU Altri lo tannofigiio di Ura- 
no , panile astronomo. $4 inventore della afera. Avenio 
egli appreso da tuo padw 1' asfiononjig , 1’ ajutava lab- 
volt.) neHe scoverte astronomiche -(«) jìdi q«» è la fa- 
vola di Aliante , che sostiene il Cielo , Ciceroue (A) « 
dello stesso avviso „ Nec vera Coeluai Alias sabst inere, 
ngc P.rometheus atfUus Caucaso . . . . ■ • t-isiaon- 
kst'ium, divina cuggilio nomgn eotum ad errurem fabu- 
la: condii xiss et ■ la effetto le parole Urano e • Cielo si- 
gnificano' la stessa cosa ..„i Gli antichi eroi solevano impor- 
le i lare perni ai manti ed ai fiumi . Lattanzio (e) -di- 
ce che i poeti, i quali lamio discendere Atlante da un 
monte, ed (uaeo da.ua fiume, intendono sotto tali sim- 
boli coloro ette hanno dato i loro nomi a Cali cose ina- 
nimate , . , . • 

Aliante aveva sotto il suo dominio alcune provi nere. 
dell’Affrica , Comprese di poi sotto il nome di Maurita- 
nia , sia vh’ egli . sa ne fosse impadronito al tempo della 
guerra de’ Titani, sia offe le avesse acquistate altiiincnti « 
Egli dieììe il tup nenie al celebre monte Atlante situato 
nel paese detto -oggidì. Biledolgerìd in Africa. ' 

ai. Augurio. Per conoscere qual fosse l’opinio- 
ne de’filosqfi sulle pratiche superSHziosó de* popoli in pro- 
pesilo di Augurj , basta trascrivere le parole di Cicerone 

-- ' -,P. • ’ •• 

(a) Diodor, Sic. lib. IV. , Eusebio Praeparat. 

wang- Uh. IL . ► 

(b) Tute, quaest. lib. 5. 

(e) De fai», relig. Uà. t. Gymld. di Deit Synt . 

IV. 
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di' era egli «lesso dell ’.adim-u.za degli Auvuri (a) . 
,,Qual rei aii« ne, dice egli f possono avere il lidi*, il fega- 
,, lo , ed il polmone di un poilnsLnV o di uu toro eoi 
„ genio divino, che governa tutte. le coire, con tutti 
„ gli nomini di differenti umitfirf e coii . tutti gfi eventi 
, r e casi d»’ quali thpen !e I’ esito di una -guerra , di 
„ un trattato, o di-qualsiragha altra intrbpresa 5 e qual 
, x certezza del futuro si- può ila Ha ossefvaiidrte -<li òde sto 
parti aspettare ? ft'on può egli dialisi che? le pat ri di 
» questi animali si trovino belld esime, « Odi, ttiètiesi-' 
»* 1110 tempo quelle di Un filtro difettose o guaste'? 

r» Nt 11’ animale medesimo ,' Se un uomo. ' ohe' lo ha 
,. .scelto , trova il fegato o il cuore corrotti /gli avrebbe' 
,, fosse un altro uomo trovati salii ed iijteri ? M.Vquau- 
y.l* lalsp risposte abbiamo noi dagli auguri , e che 
„ lulte ci hanno ingannati in questa guerra civile , di 
„ cui ci promettevano un successo differentissimo ? 

„ E vero else la ragione e 1’ esperienza hanno disin- 
5 >. gennaio gli uort>iui da cot.aji efroTi ; ma la religione, 
», la politica, il costuma*; 1’ aulot-itìi del Collegio degli 
,, Auguri ne hnn sostenuto 1’ uso / che ei' tiene schiavi , 
,, affinchè niente inutili tifo dell’ anfora religione, la qua- 
li le raffrena il popolo c conserva il governo stabìlitp . 

. . ' V -* V‘. ‘ .» .5 

" a*. BaceiUrCi . Da tsH feste ebfce origine ff pii 
dignitoso spettacolo V:he offre )}• traimi 'Birra nt e il sa- 
gtaCzio dei caprone , i sacerdoti ,' ed il popolo cantavano 
alpuoi- inni iu oiier di Bacco, tjfcoito c«fntd Fa chiamato 
tragedia d.l nome della vittima. * * ' 

* i : j. * ' “ 

(*)- Lil*. II.' de Divhidt. *• * • 
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& .• . . . Racco taper omnibus uris 

C ne di tur , et velercs indir* ■ piotctnia ludi . (o) 

L’ unisono di questo canto produccva uni popolo la 
tiAj.i ; Tespi il primo v’introdo jse un ultore , ossia nar- 
ratoci?, bhe itfterrompeva più volto il canto dal coro con 
de’raceonti analoghi alla circostanza, ed egli slesso n era 
r attore . Tinto il voltò- di fcCflia di vino, fucevasi con- 
durre fopra una òtùvofta a guisa di uo palco mobile da 
villaggio in villaggio rappresentando siffatte sue più far- 
se che tragedie. Comunque perù - la rfascwHe tragedia di 
Tespi fosse irregolare ed ih fannie , non mancava ili un 
certo atrifizio che intcress va 4 . Solone che ne fu spetta- 
'tore., disse a cestii» che quelite sue finzioni erano peri» 
icblosc pei costumi e pei contralti (/I) • F.scltilo diede di 
poi alla .tragedia il Carattere 4 Mitro Itrtsc uti altro attore 
per ('seguire' il dialogo , inventò il coturno , la larva , 
ossia maschera, nna Veste, 'chiamata da 1 '.lini palili , e 
- gitlò i primi fohdamenti del teatro (et . Fin lineate So- 
focle etl Euripide portarono la tragedia al più alto grae 
db di perfezione'. 4 ' ' ' 

* JL * . ’• 

Bacco . Se il' Bacco egizio è lo stesso ch e 

"’Osiridè (il), ili Soggetto q’ è Mene , ossia Menete figli» 
di Cam . _ 

0»fe(> He! suo inni) intitolato ltiisis dice che Bacco 
era figlio d’ Iside egizia', e ch’era nato sul Nil?. Ciice 
rene (e) attesta clie uno de’ cinque dei a di questo nomo 

ìl -V ^ * ' . _ • {' 

(a) Virg. Georg. 11. (b) Plùtar. in S olone . ' 

(e) Hordi. De arte . ~~f " ' , , ' 

(d) Erodol. in Euterpe, i)ìodor. Sic. lib. 1 ., Tibul. 
« hg . lib. I. " (•) De noi. deor. lib. ìli. 


za6 

era figlio del Nilo . E da notarsi in' proposito che Mi- 
seri significa salvato dalle acque , -porche credeva*! che 
liaceo nella sua iufanfcia fossi» caduto nel mare • 

La favola, che lo fa nascere dalla coscia di Cio.ve » 
non è che una metafora adoperato nuche Ita gli Ebfe* 
p rr sign ficare derivazione da qualolie razza qui egressi 
timi de femore Jacob («) . Egli fu allevato in Nisa 
città' di Arabia»; e di qnì A elio- fu nppellaU Dioniso , 
da Giove, e Nisa. 

Dotato di talenti polibei, e militari e dr ona bellez- 
za straordinaria, .egli si attii b 1’ amore , e 1’ ammirazione 
de’ sudditi. La storia rkooosce in lpi uno de’ pili celebri 
conquistatori dell’ antichità . Egli condusse la sua arwa- 
. ta nelle Indie, e fin turila Tracia , mono per conquistar 
paesi, che per diffondere le sue conoscenze sulla pasto- 
rizio , e sulla agricoltura (b) . Fu creduto che Giove , 
.trasformalo in aqui)a, guidasse il suo esercito (c) , ch'era 
perciò circondato dt-lla più chiara luce ; mentre quelj 0 
de' nemici era coperto di tenylirc . Euripide però dice 
[d) clic lo stesso Bacco portava le tede iu tempo di not- 
te fa rem fiiceam ipse gestans . 

In mezzo alle, cure militari,' egli non trascurò i dova- 
ri di lrgislaipre ■ -Ordii. ò che le sue leggi fossero in- 
scritte in due tavole (a) . 

Otfeo il primo introdusse in Grecia fl culto di Bacco , 
e per far cuore ad un principq della Famiglia di Cad- 


(a) Genes. can ■ 4 fi- 5. et Exod « cap. ì. 5. 
ibi Eurinid. in Bacchìs 

•r . ' A . « ' * 

ic)'J\onr:us m Duinisiac. . q 

Ui loc - & •. ' z . r 

* («J Òr.ph. in bytrm. in J)ionimm. 
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mo , gli attribuii tutta lo gesta del Bieco egizio . I ponti 

successoti appropri nrouo al n Urne tebaun i portenti op rati 
■dal condottiero del popolo Ebreo a ; attribuirono alla ver” 
ga di Bacco ^ chiamala tirso , 1.. virtù di trasformare la qua 
de' fiumi in vino, sempre che ne fosse occorso il bisogno 
per Ja sua armala; di f r scaturire dalla terra, ove tossa 
battuta dal tirso , o latte , p gliele, o acqua , o vino . 11 
tirso eia un asta attortigliata di pampaoi , e di fromli di 
«lieta , clic uè nascondevano U punta Si volle anche at- 
tribuirgli di aver separato le acque del mare , di aver 
arrestato il corso dpìi Qroutc e deli’ Idaspe (b] , e che 
siasi «Sguaiato nella guerra de’ giganti (cj . 

* . -V , • « i- <* . • < | Im . 

•\ Vt • ■ : k), 

Sellerò fonte . Prese il nome di Bellerofonte dopo 
che uccise Bcllero di, Corinto (di • lai lettera che Prcto 
invio a lobata , era scritta in gergo (e) Jobata volle 
piuttosto asscggcttire Bellerofonte ad una impresa di dif- 
fìcile successo . Solevano 1 te di quei tempi , che noi 
chiamiamo barbari., risparmiare il sangue de’ rei , e con- 
vertire le peno depilali ad opere di pubblica utilità ; 
Jobata impose a Bellerofonte di debellar le Amazoni , 
abbatter la Chimera, e Soggiogare i Solimi . Bellerofonte 
superò tutto felicemente . figli il primo arrestò i rapidi 
progressi di Virina regina delle Amazoni, la quale, se- 
condo i odo r* (f) t erasi inoltrata fino nell’ Affrica , nell’ 
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(»1 «. Justf*. in jidlog.. cum Triph., Vote, de ori*. . * 
Jiffffaàr- Uh,, i. •***.. 

(b) Nonna* toc. eh. 4 < t 


(c) Diodor . lib. 3. Slot, in ìtid. et Osir. 

riatk. I r 

(e) Ajìollod lib. 1 1 , c 


' (dj f antan. in Cori-nlk. 
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Egitto, nell’ Arabia , e nell' Afia minore . Jobata , «or* 
preso dalle prodi azioni di Rollerofonte , gli diede in 
isposa Filonoe tua figlia. Allora fa clie Stenobca si 

diede la morte colla cicala (a) . . - 

» 


* a5 Cadmi. Partì ditta Penizia meno per cercar su» 
sorelle Europa che per coftqnisiar paesi, nella Grecia (b'. 
Approdato in Beozia , »5rg anni av. 1' era crisL, v’ in- 
trodusse le lettere al numero di sedici', cioè 

* s 8 , 7 & , l i I , * , A ,■ fi, O i fi, <r v n , 

Non fc certo che Cadmo fesse ntnAzdo - della Fénizii’o dell’ 
Egitto. E verosimile, dice il Sig.LaUgiet, eh’eglr fòsse dello 
razza degl. Inachidi, e che uscito daìI’Aigolida, o solo, o 
con suo p^dre Agenore , fosse passato nella Fenicia ; or’ 
egli diinorò qualche' tempe per istruirsi de' costumi ls 
delle arti degli Orientali , e che spinto dal desiderio di 
riveder la Grecia , ovvero che obbligato .dal comando di 
suo padre di corcare la stia sorelle , eh’’ era stata rapita , 
parti per la Grecia . 

Alcuni pretendono che Cadmo fosse egwio , e che le 
lettere da lui introdotte nella Greci»- Tesser® egizie , ma 
la maggior parte degli eruditi conveWgtmo' eh’ egli^abbii 
recalo ai Greci le lettere strie ,’otìia fpnizfe , e ohe 
queste fossero le stesse che 1’ ebraiche . Vedi le ' anno* 
fazioni di Giuseppe Scaligero sulla Crònaca di Eusebio, 


07 Caos . Quasi tutti i filosofi è 'éosnudtfgi dell’ «Ati- 
clnù hanno immaginato, uno stalo di tenAbèe , t di e*R^ 
y 1 ‘ i' ’’ *' 

fai Nat. Com . MytK. lib. IT. f " ' ’ 

(h) Petav. Rat. temp. pu ». Iti. 1. capi tir. 

£ ingioi. mtthod • pour. etud. l'hitt. L Ti. chàp. x-n.' ‘ 
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fusione preesistente alt' nrdjne dot!' Universo . Barasi» 
presse Smanilo \a\ sr.espn'im cegt „ O < ( .perfidio vi eri 
un'uria tenebrosa ed attimi* un inescagli 1 eli materia 
c onfusu , serial, luce, elofita e setiii fine , ,, Tu tu la. 
natura era in ise*ynpiglio : U C pio e la Terra erano 
un ammasso informe ( egnfyso „ (b) . Erodoto («j de- 
scrive il Caos con»? ««a. immensità di spazio iniB.r^ 
nelle tenebre; c che lo spirito dvh’ aria. Imiobi osa- avftuv 
do un tempo desiderato ili unirsi, a. suoi principi., ne 
risultò la unione delle parti, ch’egli chitina Cupido , on- 
d’ einanatono tutti "li. esseri . Piloro di Stoilii \di dice 
che if (Jan* generò I' picce e la Notte ,. Esiodo le, ap- 
petisce eòe Dcmogzv'gouc padre di tutte le case, accani, 
pagliato da nuvole e da tenebre, stava -.sepolto , el iner- 
ite Ilei centro della terrai. Oviilio nelle sue metamorlnsi 
ha 1 [imiagmato ohe innanzi alla formazione del Cielo , 
delta ferra e del Mare , la. natura era un tutto omoge- 
neo; clifc ipipsto tutto era 4tn aggregate de’ principi delle 
cose , ammaseàti senz’ -alcun’ ordino ; e tra (.dà. loro di- 
scordi , lalmeHtecliè il -caldo Combatteva eoi freddo , 1' 
umido cui secco nel medesimo corpo g che Dio sopa>' 
rando questi'pidnrfpj-lra di loro discoidi", fece cessare il 
contrasto . - 

Per iipiegarè <’ origine delle cose ", gli Egirj Imdra- 
gin. irono u/i nume che '.chiamarono Cnef , nella bocca 
deh a di eòi stativi yedcvasj un i*oyo , pet dinotare chà 

. * -*t , 1 e ^ y *" : •• .• . • 1 <• > • 

£'[*)\+ja g*; - •“ - • * • • o 

(U) Sanconiatone prèsso Eusebio Praep, Evang. lib, 

% « ap . 10. $ ,» w 1 . 

(c) de Phaenic., Theol. cap. vii. ■* , . • 

(il) lib. t cap, 2. (e) Thepg. «*, io?. / 
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l’Uà I reti o è una émanaridtó' <}«* setti •, *’ che *b eeterew 

chino rinchiusi «tetro flftteU”kovó {a, ; senaa ecerttndttte 
Il specie Um.irla * 

’L’fdéa del Cai» «fa , per qVisstì filosofi, una c<te»sa- 
gucnsta dell’ assioma „ il niente netti produce alcuna corali 
e del 'pritirdpro carpi non passano 'emanare da do- 
ttante s/tiri furiti ; « quindi immaginarono tehe Ja mirte- 
ti,! informe preeslis tesse ah- atrtgrno ; è che Dio in uh 
•erto tempo le ebbra (Jatte rodio ed ordine . . 


Carnute' Era coftiimd presso gli Egii} 4i Itftfnlì 
di nten darsi VepStldrà ai morti ,i se primi non fotiteavasi 
■«•severo proìess» stìJlc' loro azióni # Queste giudizio, 
coi «oggi; icOsr <no anche i tfc , era pubblico . 1 giudici ài 
■■mera di • 4 ®’® Jsfe 4 , rtdhnavanfl' ad df Ih 41 tld" lago’j 
d* traìgitt^-ariiV' fn 1 urta barca , e quivi «rd, etelteloOo an- 
che H morto.!! barcaJuoloelilirn.'Cesi XJharan * Proba-- 
bilniente Orfeo- eli’ era Stato in Egitto , diede la' notiira 
di. tal costumanza •’ Greci , i quali alterandone di poi la- 
idea, irnraogiimtoBo la fardo di Carontai'(fr). A somigli an- 
sa degl» fegio}', che mettevano' h» lincea de’ morti uha 
moneta d’ ero , i- "Greci vi mettevano 1’ otoio . 


i8 CeCropt . Secóndo l;t -cronologia* delle Invade arun- 
delliane , tEectipre rtrrivò ned’ Attica fS&* 'anni Avanti. 
C C. Fa appellato biforme , o pcreltb- sgovernasse ua 
popolo misto di colli Egirj -e di Greci * allora Selvaggi , 
• perchè Come dice Giustino (c) egli il primo istituì le 

■V W d 1 V VJ/s ’ • •*• ■ *V* • '■ 

(aj Pini, de fi. et Osir. 

(bi Diodo tr. Sic. lib. u ' ì ; - ' 1 " * . 

>) Lib. tu V*/ ' * ' ' ’ 
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leggi sulla unione .de} maschio e della femmine; poiché 
siccome attesta Tzeze (a) le donne greche , prima del 
Regno di Cccrope , eongiuqgevansi indistintamente a chiun- 
que uomo . " ■ , . , . 

Duplici s naturae Cecropem vocant, 

Graecorum prit/s mulieres per Graeciam ; 

Non, quciria imodum mine , cori] unge bantur leghi mi t 

'■ vln* i . i ... r . , ; i 

Sed instar jumentórum , miscebafitur omnibus vo« 
lentibus . . . . 

Alcuni pretendono, che Ce^ropp introdusse • id grano in 
Attica dall'Egitto , 1 e. che in seguito essendo stato avvertii? 
die in Sicilia il grano nàsceva come ogni altra erba ( b ), 
spedi deputati per trasportarne nell' Attica , ovè Tritto- 
lemo' fu il primo a seminarlo , ed a propagarne 1 * uso . 
Giustino (c) conviene in tale Opinione , poiché egli en- 
comia gli Ateniesi per aver introdotta 1’ agricoltura , ed 
il frumento .presso i Greci . r ,. t . ^ , | 

. •••'.- ’ j ■ v.» 

29 Cerere . La Cerere del Greci è disegnata sul mo- 
dello della Iside degli B4zii Ciascuna di esse ebbe il 
merito di aver ritrovato il grane , «! di averne propagato 
1’ uso presso i loro popoli . Madri infelici per la perdi- 
ta , l’una del figlio , l’ altra della" figlia , amendue , do- 
po di aver date delle leggi agli uomini , meritarqno ó- 
nofi divini .• 

Comunemente credesi che l’ erbe e le ghiande fossero 
state il cibo de’ primi uomini di ciascuna nazione . 

a» 

(a) Hist. Chil. 5 cap: XVlf. 

(b) Nat. Com. myt. lib. 6. 
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- Pani* 'trdht primis viriivriùortnlibus Heròhe (b) . 
Glans alali veterés (b) ' 1 * 

-* . ' . Gldndem ruotante tnifito . (c) 

Questo stato selvaggio tarilo decantato da’ poeti , e da’ 
filosofi, è appena inni a gin ab ri e da uomini de'nostri tempi. 
Niente però b pili varosimtlh , èe si considera che tutto 
iNflfl stivo ai gradi- lei bisogna , che secondo i diversi 
rapporti fisici , o morali , ha potuto fardcU'aomo ora 
on cannibale , eri ori un sibarita . , 

L’Attica era un paese abitato da selvaggi , allorché Ce- 
rere , avendo ritrovi o il grano nel territorio dì Enne in 

Sicilia (di', l’infrodiisse in tutta* la Grecia . 

!, .fa *uj.; ùftr ’<• ’ * J ’*?**& » ’ •• * ‘ 

• Prima C.eres , hootine ad mrliórq. alimenta vacato , 

Aiu) avi t glande* utiliqre cibo (e) . 

- 1 * * ^ f • 

- Cicerone (f) attribuisce * Ce/ere ‘da ihvemiotie delle 
leggi ; poiché essendosi introdótta la coltura del frumen- 
to , gli Sin mi ni , i quali alimentavano prima di un -cibo 
contine dHWsero fra essi f terKtprii ^*dònde sorse lo sta- 
bilimento dè’ Confini, il dritto di' proprietà , e quindi le. 
donazioni,, o testamenti ec. 
i ‘Ovidio if-g) % ’ dello stess'o avvisò . ‘ 

■v' Prima Ctfn anco 'gtebnm. dimàvit aratro, 

Pritnadedit/ruges, dlimentdqka mitia terris , 


^a) Ovid. J'nst. ìib. ) i vv 
(b) Tifml. "Uh. n. eleg rii. 
» J rivendi Sol vi» 

(8) Luci, di'* ■ inU.,Hb. i. 
(e) Ovid. fot. lib. i. 

• l/t) Ih Vere. 


(g) Met. lib. P. 
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Prìmd •de'dil le gas : , r . . . . 

In effetto le 'Fesmoforie furono istituite ad onore di 
Cerere legislatore . Era vietato agli uomini di assistervi." 
Donzelle di ottima opinione portavano i libri sacri . Le 
maritate nel tefnpo della festa, chfe durava nove giorni, 
jtrano obbligate dr star lontahe dai loro guariti , onde 
Ovidio (a) • *" *♦ • • ' ‘ ' 

■ i , „ . T ‘ • • *J 

Annua, venerunt Cerealis tempora sacri 

Secubat ire vacuo sola pùeUa torjj >; . . 
ed altrove (*)' ' ' " ; - , „ 

Pefcjué nbvkm. noctes P^nerem , tactusque virile? |, 
In vetitìs nunterant ... *• , .v 

' } 

Questa dèa av^va due cèlebri templi in Sicilia 5 , uni 
in Enne , Cere s Ennensis , P adiro in Catania , Cera 
Catinensis . Gli- uomini non so}o non potevano entrare 
nel- tempio. di Cerere Catanese ma neppure guardarne 
la statua (e) ; e -Cicerone' (<i) , dice 'che là statua dì^tJe- 
*tere Catancse ered evasi di 'esser discésa dal cjeló r .' '** 
Dicesi esser figlia di Saturno , cioè' del tertipo r 'e' dì 
Opi , olle significa 1« terra ; per dinotare che il tempo 
e 'la qualità della terra contribuiscono allo* sviluppo , 'ed 
alla qualità delle biade . k ' 11 ' f 

Sebbene comunemente fossero chiamate Orgie le feste 
di Bacco , presso alcuni scrittori trovasi attribuito quésto 
nóme anche a quelle di Cerere , eJ 'in questo sensi» Sem- 
bra ohe C*tutl» avesse fatto uso di questa vocé , óve die* 
Pars ob scura cat)i,s qdebrabant orgia ‘cistts , ’1 

Orgia quoc frustra cupìunt audire .profani . 

• . a . ♦:'••• • ‘ *' •> 

(a) Amor. lib. ni Eteg- X. (e) LtUt.-loc% bit. 

(b) Mei. X. • * (d) hoc.' cit. ‘ - 1 
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3o Cib-lt . Presso i Ialini poeti trovati .scritto Cibela 
e Ci licite; i a) . Servio ibi, dice che fu nominata Cibale 
da tJiìnd i suo pri.no sacerlole., Dio lot o Sfocilo cl deduce 
il suo nome dal monte Cibalo , otre ftt esposta . Egli 
n->rra clic un tal Meone , forse ijuello che secondo Piu 
tarco allevò Omero , propruò con .Cindiina sua moglie 
utì.1 figliuola che avendo esposta sul monte Cibelo , le 
pantere ed altre bestie feroci , porgendole le loro mam- 
melle , la nutrirono del loro latte ; e che in seguito al- 
cune pastori Ile avendo osservato c«n loro stupore siffat- 
to avvenimento , la' presero ? l' alleva remo , e le diedero 
il nome del monto .La giovinetta congiunse alla beltà 
del corpo i pregi dello spirito e dèi (Suore . Inventò la 
fistola , ovvero zampogna a più canne, i cembali obe- 
rano due coppe di rame , e i timballi , ovvero nacchere 
strumenti di rataic in foggia di due grandi pentole vesti- 
te di èuojo , e per di sopra n»;l largo della bocca f co- 
perte di pelle da tamburo , che si Suonano con due bac- 
chette ; c poiché ella esercitava. mirabilmente la medici- 
na , specialmente pei ragazzi, e per li bestiami, fu chia- 
mata la Afiulre rn intana . I Greci .vedendo in lei rin- 
novellate le virtù di Rea , la chiamarono la Gran madre 
Frigia , confondendola colla Gran madre degli Dei . Clu- 
verio (disdice phe nella Frigia , ovvero Gallo-grecia , v; 
è un .monte « due gioghi a forma di due mammelle , 
consagrato a Cibelcf . 

Dicesi che Cibile amò usi giovanetto Frigio nominate 
pri®a Ati», e di poi Papa ( Vedi art. Ati ) . I loro fur- 

• ì* 1 '• ■«. « • » 

(a) Ovid. Fast: 1F, Firg. JEneid. in, Lacan, i. 

(b) JEneiJ. Joe. c/t. (c) Lib.m. 

(d) laico 4 . in unii'. Geogr. lib. i, r 
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rivi abboccamenti produssero J* ordinario effètto' . El’a 
era già gravida , allorquando fu pioonosciufà ' da’ suoi 
genitori , e cbndotta alla reggia. Méóne la credette ver- 
gine ; ma avvisatosi dello stupro' ( fece uccidere Àti , « 
le nutrici (a) . 

3.i. Ciclopi . Plinio lb) e ‘Strabono Ve) riferiscono .clie 
gli Arimaspi popoli della Scizia , avevano iin solecchio, 
e che combattevano contro i grifyfy e Str illone opina 
che Omero sulla tradizione della esistenza di questi po- 
poli abbia immaginati i suoi Giclòpi . 

Giustino (di dice che i Ciclopi furono i primi abitato- 
ri della Sicilia detta ,pfim;( Trinacpia , rnd Smania . 

I. Ciclppi (e), dice Natale Conti erano uomini "'barbari <5 
violenti , ed è perciò che furono detti figli di Nettuno . 

•• . ' •«' s 

3a. Ciair.r . Ovidio ( f) dice che vi erano delle na- 
zioni clic praticavano Siffatti sorta d' incerti 
. , . . . . . . gentcs tamen esse feruntur 

Ili quihus , et na\> genitrix , et nata parenti 
Jungiìur , ut 'pietas germinato cescot amorp . 
sigino .(g) rapporta che Mirra , per riuscire. a giàcer 
etn Cinira , l’ubbriaco . Questo esempio dell». stòria pro- 
fana sembrerebbe per avventura inverisrtnile , se la sto- 
ria sacra hon ne fornisse uh simile' nglle figlie' di Lot (&)• 

33. Cippo . Le corna anticamente furono 11 contrasse- 
gno della potenza e dell’ autorità sovrana. Questa era le 


(a) Strab. Uh. x. 

(b) Lib. vii. 

(c) Lib. i. 

(d) Lib. 4 . 


(e) Myth. lib. %. 

(f) Mit. xl 

(gl Fab. i» 8 , ef a4» 

(h) Genti, eap. xix 33, 35. 
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idea comune dell' auticirta . Batco fu rappresentato col- 
le corna « Lo stesso Mosè si mostrò colle corna al popo-, 

10 febrce allorcLiè discese Jal Sinai la). V ossia (A) spie- 

gando le corna di Aìu'mone , .e di Osiride suo figlio, di- 
ce clie in bello gestarint petlem capili i babuli cu/n 
coTnibus prò galea . 11 i\ Lafìl.iu (c) osserva clic 

presso gli Àinchcóni , specialmente presso gl’ Irochesi 

11 tèrmine Cnanagoranrlf ^ verbo , relativo formato sopra 
quello di O /magar a. che vuoi dire un corno, significa 

innalzare alcuno , e renderle rispettabile . 

i„ . . ' ' ‘ < 

-jl' % , . 

XJ. Cireè . E- 1 , un promontorio nbn molto distante da 
Gaeta , anche oggidì 'dello Cpp o-ciràéllq . 

' i ■ ‘ - * 4 

35. Coribanti • Varie sono' le opinioni sulla origine , 
e ministero de’ Coribanti . Diodoro dr Sicilia . rif adi- 
sce che Cibele fuggendo dalli casa paterna , dopo' di- 
avér errato per la Frigia , ptfrvenuean Cordo , ove in. 
narnmorossi di Giasione , fratello di Cardano , ohe la 
sposò , e n’ ebbe ftn figlio appellato Goriba . Assistita da 
Ciosiotie , Cibele institui ya collegio di sacerdoti softo il 
nome' di' Coribanti . Il mistero del loro ballo strepitoso , 
alludeva al viaggio penosissimo , che lece. Cibele per la 
Frigia , cercandb'il sifo diletto^ Ati ^ , 

Fnrono appellati Curet* da cure , che in greco signi- 
fica donzelle , ^perchè portavano Vesti con lunghe stòle a 
guisa delle donzelle $ ovvero, da. curi , che significa «a- 

• V * 

(a) Exod. jnxiv. 3S. 

(b) De <ihg. Hot cap, uni. 

(c) Maturi des sauvages et de s Ameriquains . 

td, lib, j. ,; r • 

* 1 • L ' J’a ‘ J ì + 
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pelli tosati., perchè essi Uglia vansi.i capali nel davanti 

della testa . .. , ~ • * 

Furono anche chiamati Galli , e i. loro, capi Arcigalli 
dal fiume Gallo in Frigia , le etti, acque facevano, dive* 
nir furiosi coloro che ne beWvano T .e tajmànte. che era- 
no stimolati a tagliarsi il membro virile-... JteHa chiesa 
di S. Martina ai monti in Roma leggevaii la seguente 
inscrizione , rlSerittr.;da Lilio ..Girai di («) . /. 

. i>. ml -, 

fiamerim Creta ns Archi gallus JUatrit Djiàm . 
Magate -Itbajp et Atti s Po'. R or. -. . * 

Vivus sibi jècit , <t Canierio lucratine Uh. suo, 
Coterie autem liberti s ‘ ttfriusque serena loca singulti 
se pintura causa.. , *<■ 

H. M. B, N. S. , * 

Si è attrihuita a,. siffatti sacerdoti la natnra dc’demenii 
ft riguardo hi ella stranezza de’ lpro .salti aecprnpagoaU da 
urli . Ved, )' art. Dattili Idei. V. 

. . ■ i 

• 26. Danae . 11 Sig. Boccaccio fi) crede che Danae , 
esposta, alle onde , sia statar spinta fin nella spiaggia, di 
Puglia , c che abbia - dato il nome, a quel tratto .di ^ pae- 
se che fu $e*fyDaunia , .tra •> futuri i Tentone ed Aufìdo* 
oggi ohi amato Lolacto . Al tri pretendono (c) cheQau- 
no., pronipote di Saturno , abbiadato il npjr.e a. questo 
paese . ^ ' ...... 

Questa favola è fonduta sopra la storia riferita da Ca» 
rete di' Mitilene taTJ / Secondo la sua iela^iott^ , non 

(a) De Deis Cent, sjrnt. IV . 
fi) Gei. e a log. art. Dande. 

(c) Serv. in Virg. jEneid. Iih*rut. \ 

(d) Nat. Com. Uh. vii. 
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Giove , ma' Preio , fratello di Acrisio , sedotto dalle at- 
trattive di sua nipote , 'a compresse, avendo corrotto 
con denaTo i custodi' delladorre , ove suo padre 1’ aveva 
rinchiusa ; e che in seguito ella Sposò- Pilotino , re de”^li 
Apuli , che la rese, madre di Dauito , il quale diede il 
nome alla ' Daunia . , fi}» - ÌSÌL .-j}.' 

• • •• V' . -v . . 

3^. Dardano . Egli da Corito , citta di Etruriu , ovfe 
aveva regnato , condusse i Coribairti, .e stabilì sul monte 
Ida il ctilfo ed' i misteri di Cibele (a) . >Egli fondò Tro- 
ja 5o ar>ni ciré* dopo, cbé gP Israeliti! uscirono dall’ E- 
gitto . Ved. -Trqja . ' ‘ • • . c 

•» • • , •'•'.ri • 

38. Dedalo . Filocoi'o presso Plutarco (b) dice che il 
labirihto , sì decantato dà poeti p era un luogo destinato 
alla custodia. 'de ( rèi f, custodi a m Itfbjrintum fuisre , 
qwx nihil mali rusi K q-tod non valer ent inde effugere 
custodii/, i, haberet . „ ■ i ' »■ . 

E verisimile che Dedalo abbia fiyonp gli amori di 
Patifé e di Tauro , lei procurando il fuogo pei furtivi 
’abbocqpmenli éntro la- tosi detta tfdtca' di legàoy cidi 
entro una barca .- Dedalo incorse l’ indignazione di Ufi* 
sieste che la fece metter'prigiorie* . Pasifc lo liberò ^ e 
gli’ diede un Caviglio.' ©edàlo- arrivò in upa spiaggia di 
Sieilift ove fu accolto dal re 'Cocalo : ■ |cato naufragò 
presso uri isola del. rriare Egèo a pota distanza da Santo.' 
Le ale che la fàvola dice di aver .Dedalo fabbricate, era- 
no le vehè del 'naviglio-, sul quale .gli nàsci di fuggire. 

, \ 

(a) Diodor. lib. v. 1 » • 

(b; In Thepeo x , , • 

• . 


3 g. Deucalioni. Se Japeto è lo, stesso che Japhet ? 
né segue che' Dcu-calionc era pronipote di Noè . Altri 
credono eh' egli sia lo stesso Noè . 

Per quanto varie fossero ,le opinioni degli scrittori 
Greci intorno alla patria Hi Dcncalione > tutti convengo- 
no snl diluvio avvenuto a suo tempo . Luciano (a) rap- 
porta questo avvenimento al tempo di Deucalioae Sci- 
*4 cujus tempore , die' egli, multa fuit inun l(UiO . Pau- 
sania (A) lo crede domiciliato in Atene-, ov’ egli eresse 
un tempio a Giove Olimpico , pressò" aj quale era il. 
suo sepolcro . Erodoto (c) dice che Deucahone era re 
di Tenaglia . • •* . . f . ■ " 1 

La storia- rntich ci- ha. tramandata la notizia di mol- 
ti diluvii -. J3iodoro riferisce quello accaduto in Egit-- 
lo, a ‘tempo di Prometeo , in -cui perirono tutti gli abi- 
tanti.. Coftfansi due diiuvii àgcadati'nfella' Ondisi, l’iloo 
al tempo -di Ogige » 1 ’ altro »W tèmpo di '.Deucalionq >- 
Petavio fissa 1 ’ epoca del prim,ó all’ anno 1796 avan- 
ti. Pera volgare 4 e segna l’ altwr all’ antro 1 5 ag avan- 
ti la detta .era I marini di Armici rapportano quest' 
ultimo al 4 - anno del regno -di’ Grana* , vale/ a di- 
re i 5 a» anni ay. - 1 ’ fera medesimo'. Erodo!* (d) né, <l e - 
serive le più minute circostanze . Egli narra che nn'tajé* 
muoto arrestò il corset del fìutnc Peneò tra Ossi e O- 
limpo ; chfe nello Stess^ tempo dirottissime piogge inonda- 
r eno la ‘Tessaglia paese piano; che Deucalione , e Piera 
sua moglie , eoa pochi altri salvaronsi sul Parnasso ; fe 
che il paese , àppo qualche tempo, fu ripopolato dai lo- 
ro figli simboleggiati da pietre . 


* < 


(a) Dè Dea Syria . 
(c) in - Clio . 


(b) in Attici t. 
(d) Lib. vii. 


' I 
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Luciano (a) rijcj-.isce la Inflizione d.e’ Greci e degli a- 
bitanli di Jer poli iptprno al diluvio. I grecai credevano 
anch esji che le ninnila scelleratezze avendo , irritato il 
C.elo caddero copiose piogge; 1 fiumi ingrossaronsi , il 
mare -si sollexò,, e la teirij ne fu intieramente inondata;, 
che tutti. gli uomini perirdLo , fuorché Deucalione , il qua- 
le salvossi insieme cou sua moglie e con i suoi figliuoli 
iu una grande acca „• arcam magnani conscendit ; che 
in quest' arca riroverarousi tutti gli animali, uq maschio, 
ed una femmina di -ci.is una specie ; che nel territorio fli 
Jurapoli si apri la terra iu, una sterminata estensione tal- 

*• * r 

mente che in questo immènso abisso furono assorbite l’a- 
cque dèi diluvio [b) . E’mol,tp evidente l’analogia della 
tradizione rapportata da Luoinup .fon quella degli Ebrei, 
e d,e’ Caldei.- E’ deguo„ di^ossei vallone che presso gli 
Americani, vi» è ancora un avanzo di uutifea tradizione in-, 
torno al diluvio;. * f j' , 

. r ,' V - i -■ ' 

4o. Diana. Il tempio di ( T)iann-in .ECesi^era una del- 
le sette maraviglie del Mondo . 'l > iniJarq,jjSirabonc < , ed 
altri antichi scrittori attribuiscono la fondazione di que- 
sto tempio .-die Àmazoni (J) j Pdtisania (e) ad "uri tal 
Cacso , e ad un tal altro tlupomin^tq jpfesp , che diede 
il' nome -alla citih , \C.o]ii r ' è yctiijimile , dice Pausatila , 
clic le Amareni lo abbiano edificato n poiché sf'sa che 
qpefite pn< iViAe-, satriTieuvano a T)j alia a liofobe parti- 

rono dal 'itu.tpodqijlc ? ,,'Diaitae Epl^esiaè Sacrificarunf 

% ’ . * u- 

(a) De Dea, Syria . t * 

(hi AI. Boùl'-nger Antiq. Devoti, lib. i \chap. 1 . 

/c) Lafilau AJai/r.i (les Sauvages toni, wpag. 36. 

(dj Li!, big- <ì? Deis Gent. Syntag. XÙ- ’ 

{e; Pausati, in Achaic. j 
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a ThermodorptC profeta m lieres , giùbili nimirum tem- f 
plum hoc , et jmn olim fuerit noturh ,, Giustino (U) 
attribuisce alle.Aroazoni la Ibridazione di Efeso , non 
già del tempio'. Gl\ 'storici per la maggio* parte cpuycij— 
gono che fu latto a spese di tutta I' Asia miuorej-e die 
fu il risultato di 120 anni di continuo travagli^ . Un tal 
Chersifone , o come allTÌ dicono , Gtesilbnre secondo 
Plinio , ne fu 1 ' architetto . Era sostenuto da .1,27 co- 
lonne fatte a spese di altrettanti re . Aveva' 4 a 5 - piedi 
di lunghezza sopra 220 di larghezza . Le ppjte erànoj di 
legno di cipresso; tutto.il rimauepte^dèl legname erti di 
legno di- cedro secondo Vi.truv.io , o di oro , s. condo 
Senofonte , o di avorio , siccome dicono altri . Erosila- * 
to non sapendo altrimenti rendere, in» -portale,, il. suo .no- 
me , lo incendiò la stessa notte in citi nacque Alessan- 
dro il grande (6).. Questo conquistatore promise farlo 
ristabilire a sue spèse , purché gli fosse stato permesso 
di mettervi la iscrizione col suo nome (c) . Gli fu ri- 
sposto che non- conveniva ad un nume ini alzar templi 
agli Dei . In seguito fu più volte -abbruciato , . «es\ sein{>r<f 
ristabilito , finché gli Sciti lo distrussero sotto 1 ’ impèro 
di Gdlieno (c) . . • .1 . • ' 7 . 

. 11 culto di Diana Efesia era .così celebre , ch« gli ar- 
gentieri yivevano con fare Statuette e tempietti di. que- 
sta. Dea ed allorché S. Paolo cercava di persuadere gli 
Efcsii della loro folle idolatria, lpro diceado, non sq/if 
dii qui marùbus fiunt ^ non fece che eccitare jl riseti- 
* • f . * .fi •' , •• •* ' *' •>» 

(a) . Lib. II. 

(b) Petav. Rat. Temp. p, 1. lib. 111. cap. xi v. 

(c) P lutar, in Alex. . 

(d) Strab. lib » xrr , Arrifin. lib, 1 , S tU. Alex. 
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timento degli ''Argentieri, 'è l' entusiasmo del popdl", che 
per poco mancò che non (-li fosse jatafe , 5. Pàolo par- 
ata «gii EfeSil, come Ciccione , e Marziale ai Romani. 
Qui finiti. sacro* auro-, vii ma' spore vulttts ■' 

Non faicit.itle Deos ' • ' 

Deos. èa facie novimàs qua pictores et fictores vo- 
luerunt £«}„ ■ ‘ ' ' , ' , 

4 ' -Didone . Ella’ era pronipote d' ttobalo , re di Ti- 
ro , padre della famosi Gezabelìa . Poò perdonarsi a 
"Virgilio , il l'elice anacronismo di rapportar Didone al 
tempo di fTieè ; ma come Scusarlo di aver sacrificato" 
tuo disegno poetico la opinione di questa illustre eroì- 
na ? Il suo, IV libro d«IT Eneide rappresenta Didone in 
predip ai pili .eccessivi trasporti di amore per la partenza. 
,(ii Ènea. ^ ' •* ‘ • " . - ’ " 

’> 1 * l , * m ‘ ’ . • • * 

’ * untar infetti Dido iotacjue yagatur 
1 v ^Urbe furens . ; ’*•*' 

Lau storia che decide dellaopinione degli uomini , fa' 
Onorevole menzione della fondatrice di Cartaginè . Ella 
fii il pia perfeUd' modello della, vrttdov.lnza . *La 'stia • ca - 
atitif che giunse sìtk! al grado' di eroismo , la fece’ ri - 
guardare dopo la sua mòrte còme Una divinità; tanto era 
coèa’rara'in quei tempi la cisti (h sul\ trono'. 'Richiesta 
hi «sposa da' 'Giarda , voTie’ uocidCrsi , anzi che viojar 
la fede datò a {Sìcheo di 'non passone a seconde nòstre. : 
pyra in ultima parfe Urbis ertructa, velut placatura vl- 
■ ti 'manti ìnferiasque ante nupt'as mistura , multa s ho~ 
stia* cadi t ef sumpfo glad ! o pyram conscen Ut ... W- 
tamque gladio finivit (b) 


(a) De Nat. Deor. Ub. i; 

* " ■(h) Just in. fib. TYili ~ £ 
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Dodona „ , Jayaq ovvero Jori è il padre de*. popoli 

della Grecia . Egli era figlio di tìiafet i oli.’ ? lo stesso 
elio Giapèto , e di potè di Noè • I suoi quadro . figli Ety- v 
su , Tarsi , Cettiju Oodài?in occuparono -i paesi dell* 
Grecia , c formatpno altretanté Tribù (a) -, 

\ ' . % 

43. Eneo . L*’ isola di Egina ovvero Logia ' è trk 
1’ Attica e la . Mortìa nel cosi detto* golfo di_ Engia . Il 
suo terriiorto , al dir di Sira bone ( b ), è sassoso nella su- 
perile io , ma cavandosi , vi si trova il terreno . ióli E» 
gineti eavavanb la terra ♦ ,e la sporgevano, sul pietroso 
suolo per seminarvi y N.on la peste , ma lo frequenti 
scorrerie dei corsali , la spopolarono (Ci . L’ avauso delti 
gente, si salvò nelle grotte eh’ essi medésimi arevansi for- 
mate . E a co gl' istruì nella nautica , e nella guerra ,, ed 
essi di poi ripopolarono quel paese, quindi la metamor- 
fosi! de*' Mirraidoni (<t) . Eaco fu' il piò gran politico- del 
suo tempo • I Greci 'lo cnn&ultqyano ne» più gravi affari , 
che riguardavano il pubblico interesse ; e sovente l’ora* 
colo di Delfo, delegava ai saggia’’ E aco' la decisione delle 
controversie fra i principl'Greoi siccome avvenne ‘al- 
lorché Niso e Sjcirone diiputavami il regno di-Meg«- 

ra (e>. e • -E 

, ■ . - 1 > » '* . ‘ » . •. • ■ .. 

V * * * * - * : . » ' •** 

*. ' 

44. Egeo . U regno dj questo figlio adottiva di Pati* 
dsone fu 1’ epoca, la più illustre della- storia -de’ Greci èr«f* 

(a) Giités *;<*' *■ '■ . ' . ■■ ' 

-fb) Hb. XVII. * "• <-•>•< ’■ • * 

(c) Tzexe Chll. vu r hi star. i33. 

(d) Fedi questo ari. 1 , y . ■ 

V «"% (e) Paritari, iti Attici ’s . 


A questo tempo devesi rapportare la famosa -spedizione 
digli ArgnrfaUtt: le'-dbdiei 'fattèhe di Ercole; la guerra di 
* Minosse Ikfcontragli Ateniesi, e la "Storia di Teseó"iip di 
Arianna". A vcpdo i -rirt;So dall’ oracelo di Apòllo- Delfico 
clic si foste a.trnnto di trattar fcoa donne sino al suo ri- 
torno in Aie nè , consultò Piteo , re di Troezene , che, se- 
condo Phrtnrco-^a) , era riputato il piò Sàggio nomo del 
stio tèmpo ,, affinché inte.rpftra9Se l’ oracolo ^- Piteo con- 
sigliò Egeo" Ifi trattenersi -per- qualche tempo io ^Traetene 
e' non Si spvdi èeji» stesso Plutarco, jferqnal motivo, "ab? 
Ala indotto Egeo a giacer con Etrasna -figlia ,-daìla qua- 
le. ^ìlèg Unii a- unione nacque i! gfran Teseo." i- ; 

t i 4 . , ■ ’i ■ • ’*• 

fci»JXvna\-’Omilto (AVdfce eb’Eleha prima di partire 
fttsjiinie con , Paride involò j^rnri paste del tesoro reale 
VèrisiMUlin pnfcr Paride ehbe-.alrtieiW'' qualche parte in Jtal 
furter egualmente eh' ElcPà il sUo consenso a lasciarsi ra- 
pire . Se le donne ) dke'krodot» (e)' no» acconsentissero , 
non, si darebbe il caso, -di esser rapite. l»o -stesso Erodo- 
no (rat) narra cho mentre- questi amanti- navigar a.qb per 
recarsi in. Tro}a , furono gitìati da una tempesti) nella 
spiaggia di Eg'Jto verso, iiJblo.. Era quivi un) tempio. -de- 
dicato od Ercole ; gli. schiavi che.- vi si ricoveravano , 
ricuperar aup la liberta-. Gli sohiajri'di Paride avendo ciò 
intesò dire Vollero profilarne , Protrati innanzi al 
.Dio , ’comittoraroqo , -secoadÒ it oostume di tal -sorta, di 
gcute , dall’ accusare i loro -padroni , .pubblicando il rat- 
to di Ijlena . 1, sacerdoti cd il govèrnator# serisjeriy- il 
fattq a Proteo che risedeva in Mentì . Paji'de. od Ele- 

' . - . . •- a? >. -V»-J 

(a) Plut. invita Thesei • ,(c) lib. i..;; 

fb) JHad. Uh. 3- (d) {oc. cit. 


* •> 
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na furono presentati al rp . Paride risposo esatta ■ eiud 
alle dimando fattegli da Proteo , ma. ipundó églf dove» 
rispondere sul 'ratto , avendo variato nelle sue «fenditelo» 
ni, gii schiavi te convinsero'. Proteo- prenunzi?! il siro.giof 
Stelo- in questi termini ,, Se io neri mi" redassi a moncap- 
., za il far morire uno straniero* che '1/ venti e 'la tprape- 
„ sta hanno spinto nel rViio ridirò ,, ió vend.'cherei colla 
,, tua morte il principe greco cui tu ai*'« fotttrièV' gfajédte 
„ Ingiuria . Tu ar commessa l’aznrtie la piti, vflé cìiè po?- 
„ ‘ sa Commettersi cqntra.il suo ospite ; tu non ti Imi i*»«t 
>*" tentato rii corrómpere- il cnore di sua 'moglie ; Vhai ra- 
iv prta . Tu hai congiùnto à'-questo Oh altro' dottóri;. hai 
>> yoehegg ata la sua casa , e ^1 i hai iiiv.olati i suoi fe- 
i? sori . Io ti comandò dj Spartireste tre giorni 'dal mio re- 
>i 6 no » altrimenti jo^ti perseguiterò- coi¥ie mio- nimico , E“ 
„ lena e le rióchezze involate f-es féra a n o' qui fintanti! che 
,, non vetri il suo- Ospite a dimandarle.,, |/i effeUo, ifde- 
nelao ricuperò Blena, 'dopo' ia' guerra Mente. 

k - * ■ - r " -> ■ 

4 6 - Eliti- Campi. Tutte le t"okig'é di-’ fragni- orom ette- 
vano all'uomo virtuoso una fc’iòhh fisica d >p*> *la 'morte . 
Fu' immaginato uniTuo^o rii delìzie' dostmàto pVf te»pa S - 
se'ggiate dell’aqioìe dè’morti ‘ e questo luogo fi» détto ~E- 
liso .iL EHirfo Ji Omer.. è ben- analogo ul .'par#dituétgo 
luptat s di !Vfo sè . Il primo offre boschetti ris£eni se- 
condo un giardiW(a) .•ìmpeti e i s"4órdoti io hanno 
sempre immaginato secóndo il gnsto-dóminaate dé’popoli. 
Sotto il- dima caldo «teli’ Asia il massimo de’ piaceri è d 

' ’■ •• • ; V . . -a 

> * 

f®) Biv.Basti. de I\ira fiso , • ' - 

Laef. Div. In#, lib.iù Biv. Jaan. Bamiìsc. de fide tìr- 
thodoxa lib. ii *. 
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start:, all’ ombra Ji uri platano . 1 Grcpi Europei che. abi- 
tavano sotto una zona più' temperata, immaginarono i giar- 
dini . I sibariti non contenti di un giardino, vi aggiunsero 
un orchestra nuinèrosa, e defletti di rose . Gli Sciti promèt- 
tcvansi, dopo la morle^di bere nel craflio' de loro* unnici. 

Vi è dilla differenza di opinioni sulla situazione dell'E- 
liso: Chi lo ha figurato pelle Molucche, chi nelle Filippi., 
ne v altri peli' ìsola di Geylan, ed altri in un monte A al- . 
to efie toc(* i monti della Luna .'Plutafco («;, e la mag- 
gior pqrle degli scrittori grec. situarono 1 Eliso nelle isole for- 
tunate . U-czio (fr) .pretende che i poeti hanno formato i lo_ 
re Campi Kltsii, i prati di Plutoné , igiardiui dell'Eipfcridi f 
di Adone ,• di Alcinoo sul modello dq! pàixtdisa di Muse» 
Omero (c) •allorché fa parlare- Proteo!, il quale predice a 
Menelao 11 viaggio che f ira po’ Canjpi-Elisii, ne fa la se- 
guènte descrizione, elio io rendo tradotta in italiano . 

r.f '■ -■ -V‘ • ! 4- >-*'■* .£ • j r 

«e’.Campi ^hsj, ih quella cs'rèma terra 

Al bìbftdo R.-rdamahto i Dei immortali ■ * p- 

• Xi manderanno, ove nc la guìutzosa 

Pioggia, tic molta neve nè aspi 1 ® verno 

Fa il' viver grave a quei felici croi 

Anzi gioeoudo e lieto: ivi 1’ Qgeano * r ' . 

Fa che Z ertilo spiri aure soavi « -, 

Per refrigerio dell’ Umana gente, ' , 

Tibnllo'Wl i» pocùi versi rie descrive tutta la soavità 
Hic curane cuntusqut vigerti pnssimque vagante s 
Dulct soriani tenui gnttwe carmen aves-. * . . 

Fert casiam non tutta seges totosque per agros 

(a) in Sertorio *• (d) Lek. /. III. 

^ (h)- ite. la Situation duf Pqradis terrestre 

\c) Oelys. lib. iv 


< 
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Fiorai odoratis tetri benigna, rati*. 
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Ac juvenum sbrici leneris iipmixta putii 1 1 * .... • ’ 

Ludit , et assidue praelia miscet amar. 

*>'■ *> 

4 7 Eolo . Omero (a) dice eh’ Eolo Cu figlio dappoi* 

Irojano , e eh’ esiliato A Troja per comando di Lao- 
medonte , venne a *tabil irsi nelle isole, ;ciie di poi dal 
suo nome furono appellate Eolie . Diodotodi Sicilia (fi) lo 
fa figlio di Nettuno, e di ArnC.; principessa di Tessaglia -• 
Strabono dice le) eh’ Eolo età un uomo peritissimo nell’ 
arte di navigare e nella conoscenza de' venti j.vcco per- 
chè fu detto figliò di Nettuni) . Essendosi stabilito nelle 
isole della Sicilia j i naviganti per evitare i pericoli, che 
incontravansi tra Sciala e Cariddi , andavano a consultar- 
lo, quindi i poeti lo costituirono Dio deVcnti . ( 

' « ".Vi» ■ ’ ’ • '.■ < > 

... • . ,.,v .>.• * . • r 1 •• . •’* 

48 Ercole. S. Agostino (ri),, ed altri scrittori credono 
che l’Èrcole de’ Greci" sia modellato sulla storia del San- 
sone degli Ebrei . Eccone il confronto , Entrambi questi 
due eroi offrono il carattere di uomini dotati di una pro- 
digiosa forza' di corpo . La parola Ercole , . secondo Ma- 
crobio (e) significa Sole - Heracles solis illustratio , e la 

• voce Sansóne in ebreo anche significa sole . Sansone 
del pari eh,’ Èrcole nella sua Jirima gioventù sbrahò un 
furioso* l.cpne '(/) . La mascella d’ asino colla quale San- 
sone disfece, mille Filistei somigli* benissimo clava di. 
Ercole . Erodoto ( g) racconta che V Ercole Egizio scos- 

• . V • /• K 93 r ‘ «<#■'• 

(a) ’ Orijf.h llb. i. (fi) W. IV. 

(e) lil f. ur. ’l. !W) A»®*: *4 

(e) Satura, tib. ti ..(f) »$ , 

(g) libi H. • .»»*, - "J. a 


( 
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seVgh Solo', con tasto impeto ut» edifizio che lo fece 
Crollare j Minile pruova di robustezza Viene attribuita 
anrfic a Sansone • ’’ ' • ' r '. r • ■■ '1* 

~E inventigli! e eh’ Érople fosse alto, quattro Cubiti., 
ed’un pie^e, Come diije Ecaelide 'Pobticò; che r a vesso 
tre órdini dT denti, Come rapporta Erodato , e gli oc- 
chi sfavillanti fuoco ycora’e attesta Tzeze [à)‘. Erc'ole © 
un nome appellativo esprimente il carattere di alcuni uo- 
mini forti ", i ■qd^li'* hanno abbattuti i mostri , cioè gli 
uomini bestiali prepotenti, che opprimevano 1 deboli. 

Quinto Calibro ne' Paralipomeni di Onero gli attri- 
buisce il i3. combattimento, degrio pili che ogni altro , 
del figlwrdi €iovè , eseguito Vili uria notte , siccome di- 
ce .Pausarti» l&ì o in settè- r ' iiccotjie afferma Ateneo (£J » 
Desso fu il risultato di un invito fattogli da Tcstiò , re; 

J.’ Tnerwi i n Pani i n il A <» C ì ri #» I* M !» dì «Pf niSlAlì 


y ‘ -. , v j r ■. + * , j 

49 Esperidi . Furono appellate eoa tal nome le sette * 
figlie di Esperiti , figlia di Èspcro, e- mogli c di Atlante 
nd ì jtereiò'ehe cjsiamavansi anche Atlantidi ; dal nqjn.e 
del padre . •Diodoro di Sicilia riferisce* {d } 1’ opinione 
.di alcuni , i ’qqall' credevano 'che queste pecore^jfossero 
di oro ; che a'Itr’ intendevano solfò (gestri nome uno raz- 
za' di pecore appartenente all’ Esperidi , che- avevano- la 
lana del órilor d’ oro ,e che. il' dragone era il pastore 
che tt custodiva ; Msfeliseè però come cosa certa eh’ Er- 
cole* ( vale a dico, gualche uomo bravo dì qUel paese ) 
\ ■</"* > ' V . * 1 •.! -sé ' ’ nr." 

1 ’fa) Kit, Com. ffytfa Kb. VTl. capi i, 

(ìi in bòe#.*- * - ‘ * (c> Hb.^ isi' 


• (al) Zìi. ùi. 


* 


» 

/ 


I • 


• ... 

« • * 
uccise il custode dei pomi . Palefato (jS) ■ dice, cRe Espc- 
ro' era un ricco Mìlèsio stabilito in . Caria , il quale ebbe 
due figlie nominate Esperidi , ché avevano -delle nume- 
tote greggi di pecore , c&iamate pecore d’ oro ?• sia per -la 
loro bellezza -, sia per la molta' rendita die ne ritrae- 
vano . La custodia ‘di queste pecore fu affidata ad un 
pastore nominato. Dragone C' Ercole ,, passando per quel 
paese? rapì' le greggi ,'bd uccise il pastore. '; 1 f; 

Lo stesso Diodoro [b) dice che l' Esperidi \r mentre 
pn ‘giorrio divertiva'nsi ‘né* loro giardini , fùronb predate 
dai corsali di Busiride , il quale avota inteso decantar- 
ne la bellezza e le virili ; e che bell’ atto cRc i corsali 
stavand .ancora nell* spiaggia ? mangiando;, Ercole ivi 
sopYgggiunto uccise i rapitori , e.' restituì- P Esperidi al 
loro’ patire, il quaje , in -riconoscenza,, diede Iti dono 
eli’ 'eroe i pomi oh’ - egli era 'andato cercando • 

Alcuni moderni Mitologi opinano chè'i pomi Tolsero le 
TOe\prance , altri- le raelagranate , defl« in'latino mala /}}- 
nicn, perchè pervennero dall’ Africa , in Europa . Il P. 
Panerai) ''nelle %ue smlicìVitk siciliane riferisce di .hver 
veduta ù A* antica statua di J»rpi)zò\rappresentante Erco- 
le di ritorno dagli osti Etepbridi coti una 'meiagranata'.in 

• * n ■ , ' » j \ ' ' ' ** 

mano . H dotto Signor Vieo {cl. dice che salto questo 
nome vièn »[ml>oleggiàtb il grano . Qual proporzioni trrf 
le pècore di Diodbro, ed r iC «tal- Slg* cnfcnp 

zionìr queste idee sorto ih nomenclatura di pomi (c)?J. 

* -i* • ,* **.•: , , • ' * 

. , a ' „ ^ 

So Età déj$ Ókfy ttbfrfc cfc «A» ’i- poe- 

ti immaginarono intorno aj nkètfe Ch* stillava d’ alcuni 


Va) De inerii d^b èlibus 

(b) toc. eh. (c) 


Eico si. nuS. Ut. a. 
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«Iteri « « K Lafit** m .«RUM, olio .' '.Miraggi' ' WP 

-^meiic* giravano, dagli f *fceiF f spade "db querce mpJÌ* 
-«J£re ,»«n -succo , naturale, altrettanto , Tt forae piò dolce 
idei- «téle deU« af>i>-Si è) forse attribnkt* da poeti agii 
alberi lo «onlamfepro del, «eie, clic seaturiva dagli al- 
veari formati dai sciami (Ielle api nel concavo 'degli al- 
be-i . ‘ Forse *oUe„ il n.omé- di .mele intendevano qualche 
liquore simile alla manna . I»’ ^dea di questi efy . può' 
beqé adattarsi ' 4 ti primi giorni, di Adamo, ei pi' prieqo 
.-secolo di Noè , dopo il diluviò , sino' a; ^fembrot ,jql- 
iorebà costui , W» contento della divisione fatta da* 
suo bisavolo , fece sentire per ‘t* prima, volta la vopp 
della guerra .i - .e vjt) 

•■ f i" . ' '-/U ; é'* * 

. J 5i É/eodi . L’ odia scafnbidvole di questi due gemelli 
era loro ingenito, s t*lment? che. ha. datd (notivi» ad esag- 
itarsi cV fessi batteva osi fìadjjcdiè orapo ancor» tielven- 
tro della lòtòjnadre (f>) . La stòria* somministra irinru- 
ra-erevot» esempi del . preti gqppio dell'' ambizione sopra 
o^ni altro attofto- »-S»ìio 4 da 4 -riraarcarsi le parole di' Eu- 
ripide fà'&re atj, Elegie le su tal proposito"., lo le, > rap- 
/ o r t «,s e co n -1 ò " j a v tr ad iu i òli e italiana dfel Caxmpfi ( nelle 
Finiste ') " . ■ • « ’. . • ", ,, . v . ' d • 

• ,V Eteoc . ; iàr'mi.dre, quii» 

.belando, i» già favellerò i"'su .gli astri 
*.? „ La dove Hasee ii solò ascenderei , ■ < 

'• * * » «■ *^*. 4 4 . * - 0* S ‘ -V 

* K gru. sortleFF,® mutti antfrei^ s, jq fcvctsi 
VaJU»t «l' ffWo’v onde ottener impero,, ,.v 
. ? 0li' é il màssimo .de' Numi _ ; . or* fP' 

Cjtfl còsa' non vqgli'ó . ò mìtr c , ad altri 
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(a) AI >$'irs <lp tguvvgès e/ »/e? Ànt ■riqunini 

(b) Stài. Thefiaid. liB. V , 
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Lascia»; piuttosto chè per me sortati* . 

i* , " ■ * ? r * t * v* , • 


»5i 


. • « • • j * . • • * • ' , V * • V | ■ ■ 

Pure se in questa terrà in altra guisa 
Albergar égli vuol , lo puoV ma il regdò 
Di mio véle* non cederò gì -i minai ; 


Potendo aver in mia baFl$i lNmpern /■ 
Sarà vérghe à costui viva vassallo ? 

11 locò venga pur , vengano 1’ armi 


r. 


. ;v 
a*--** 

ìa'.Vr 

. ■ ì (\ 

Aggiungete Càv-lli-, empite i campi ( / * •: • y* 
. ■ Di carri armati : che a costui il Olio regnò' 

/J 'Non cederò , poiché se eqnvien mai* '• ’ • *' 

Contro il diritto oprar } e e antro il giusto !>' 
Assai bello 4 P oprar ingiustamente 
Per regnar -.la pietà corwiensi poi » 

Nelle altre cose usar . . . . i . ' 

5 a "Europa . Alcuni Cretesi , dice Diodoro Sic. (q)/i 
pìronò 'Europa . Avendola condotta in un bastimento 
nella cui prora era scolpito un toro bianco ; s n perche 
■fu presentata al loro re Asterio , fu perciò detto eh' el- 
la' fosse rapita da Giove cangiato in topo. "Vedi la nota 
all’ art. hi : {■, * v- 


«Ai .A 

.■ i ; : 
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53 Fauni. 1 Fauni , e i Satiri sono gli emblemi delle 
Vesti de' primi uomini , specialmente di quelli , che se- 
guirò*!)' Bacco , i quali cuoprivano il corpo di pelli di 
capre , o di tigri ; di .pantere o di leopardi y adattando 
le corna alla tèsta. Essi legavano sul petto le zampe 
del davanti di queste pelli . Siffatta maniera di venire 
fu per mollo tempo il mantello 'reale de* principi e 
V ornamento degli eroi . Ercole andò coverto delia pel» 


' (à) lib. .1 . 


;.«i 


s 


* 5 * • 

le del li otte di . Nomèa i unq degli Argonauti, della 
pelle di un toro ; ÀceSte si presenti? ad Enea coverto 
della pc, U t. di on’ oisò (a) "f j , j 

• 

• «.-'»• i» ;■ - 

54 Fetonte . S. Cirillo (£), eS. Clementj di Alessatt- ■ 

dita (c) riferiscono che T incendio di fetonte accadde 
in Etiopia Pel tempo stesso , in cui avvede- il diluvio 
dì beucalionc nella Xs-SSiglia . 'Tiere (d) dice che il 
l'Uoute della favola .'erti figlio .di un re e che mentre 
uh- giorno guidava un Cocchio presso la riva dell’ Éri- 
dan^j, vi si annegò . Altri, credono che con tjuesta fa-' 
vola siasi voluto dare un avvertimento politico di uau 
affidarsi il governò ‘.degli stati; a giovani principi . Na- 
tale Conti (e) c^de òhe sotto il velame di questa divo- 
la -si asconde là storia di qualche -siccità straordinaria , 
accaduta ob nonnuflaturti erra/Uium steli arum congtes «*> 
sum . Luciano l/^la di Fetonte un astrologo , che per 
a ver lasciata imperfetta questa scienza,, fu detto di aver 
mal guidato il carro del sole . Mtti finalmente dicono 
die. Pelone era figlio’ unico di un re di Etiopia , e che , 
avendo ottenuto da suo padre il governo idei regno <, di 
cui abusò per far la guejya gd Épafo , figlio di Giove 
Telèeono, re di Egitto, fu da questi sconfitto e respiri-' 
jtp uell’Eridano . Lisoio od altri Tesarne se T'Eridanodi 
questa favola , situi fiume d.' faajia , come dicf Virgilio (£•)-, 

Hh . h • v -* -i £'■’ y * 1 

(fi) -A pollati -Rhad. 1$*. U’ m , :{,■ . v*4 
v v .r§D ■ ConfirA JlìU(tnt,^;\ ~l . \ • ■) .> '*>■*. 

Strom&lib. I. . - v ' . - 

-, r , (A) "Chili (f.Ahùt; 127 .y v . '• ' 

.f.. (èr Hyth. Hh. ir.. • ? 

{/) De Stirolo g. (g) AEntid; lift, Frf- 


0 quello dell’ Asia al settentrione dell* Lidia , ov’ era 

r antica Italia , siccome afferma Escili lo presso Pii- » 

' ’• (/*• * 't * " 4 

nio(a). ... -- 

E riferibile a questo proposito ciò che leggesi nel • 
Timeo di Platone „ Voi altri Greci , diceva un sacer-, 

,, dote Egizio a Solone^ siete sempre Tanciulht II vo- 
„ «tro intelletto è giovane , e non conoscete 1’ antichi- 
„ ti .V'Accaddero nella Terra molli allagamenti, e mol- 
„ ti incendii, chp vennero cagionati dalla 'mutazione de* 

,, movimenti celesti . La vostra storia di Fetonte,, quan- 
„ tunque abbia Paria di una favola, è fondata sul veri. 

‘Celso , secondo ciò che riferisce Origene (A parago- 
nava È incendio di Fetonte a quello di Sodoma e di 
Gomorra . Origene lo riprende di anacronismo : eccóne 
le parole . Qua de Sode mi s et Gomorris propter pec- 
catimi igne deletis Moses narrai in libro Geneseos 
iCfilsus comparai cum P fine tonti* hi storia in eundetn 
iicrum impinpens lapidarli oh non observatam antiquita- 
tem. Mosis feitipccujti. . Non hi qui de Phottonte fatti* 
lanlur , videntur IJpfneri retate posteriore s , quo Moses 
fitti tanto antiquior. . > . *, . ,-Jv i- «V • 

1 •'►nor*.V»a* .i.t-'V ■* * •’ ci* •» . '• 

55 Filoltete . E verisimile ciò' che alcuni opinano 
che Filottete \ dopo la guerra di 'Troja, .fosse approdato 
nelle coste di quel paese detto oggidì Calabria , sulla 
ragione che Giustino le) gli attribuisce ,la fondazione «fi 
furio „ ’t^urihorutn urbem condidisse Philoctetem fe* ■ 

rant , ibique adhuc monumenium ejus visitur,et Hercu- 

. . io > . . . I# “J* - . , 

.•'A- f *. ' 

(al Lib. Mtvit. *«p. il- / >*£ ' ' 

'(b) IJb. iv. contro Gelsum . " * - . ’Jt 
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lis sagiifac in, Jpollinis tempio , quae faium Trofie 
fiere . Bai-rio (a) die e che Turio era situato dove al 
presente è Terranova „ Terroni n ovatti vulgus appellar, 
quasi Thurium novum inter Crutim et Syborim . Ovidio (Aj 
fa menzione di questa antichissima città , e di altre si- 
t vite nelle vicine contrade 

. Thurinosqtie sinus Temisaque et Sapyges amd 
Fìxque pererratis , quae spectant littora terris 
•' Inventi jE sarei / alalia fluminisurà . V 

'A tfgilio ( c e Sira bone (rf) là fanno fondatore" di 

-ì»- ■ 


Pftilia . •> " '• • ‘ . 

1 .... ... i « .... •- , i . * • 

• )!$ 'flòra .' Ovidio' fé) dice chi Floro era una ninfa 
.•istaurici? delle i^ole fortunate ^ oggidì- appellate Csna- 
'vie , bell* Oceano Atlantico, la quale eri li addetta all* 
coltura di qualche giardino , e perchè il stento zeffiro 
comperava alla vegetazione Ideile piante ed allo sviluppo 


■ 1//V— i mra ae nomarli era 

in origine upa ricca Meretrice di quésto nome , o come 
akti credo ho , h stessa ^cca-Laurentia , ohe viveva 
tt ttmppii, ÀOwMerzio , Ta tuale cólle^ sue pronità, 
«ioni ammansò grandi ricchezze , e morendo , lasciò dio 
‘erede il popolo Romeno , a condizione che doveste ce- 
flèl>Mre ÒgnJ anno, umt- festa diteti» ricorrenza del i 

V* Za 

;j»'j -v va#, 'yir r ?-- - . è 
■ - fri Mei. Itb XV. 

fri* JE'neiti. wi. • ; ■ 

«•/il f»>- «y. v V? Y ? -ir »• 
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giorno natalizio ] e che per guanto il Senato cercasse 
far rispettare siffatte feste proclamandola Dea da’ fior! , 
ciò non ostante j giuochi florali ispiravano la dissolutez- 
za degna di questa celebre eroina della impudicizia f 
Catone volle intervenirvi , ma sia che le attrici denuda- 
te cessassero di danzare in presenza di un uomo si se- 
vero , sia che la Aia gravita non potesse accomodarsi a 
guardare per poco 1’ osceno spettacolo di quelle mimo , 

' se ne andò via subito , dopo eh' era entrato nel teatro ; 
pcrloccliè Marziale ebbe motivo di dire 

Nosses joceice dulce curri sacrum Flòrae, ‘ -'A , 

Festosque lusus , et licentiam vulgi , 'J 

Cur in tbeatrum Caio severe venisti ? 
j An ideo tantum venerai ut exires ? $ 

Il dotto Bayle (a) /seguendo I’ autorità di Vareone , 
sostiene contro Lattanzio che il culto di questa Dea era 
antichissimo, essendo stato istituito da Tatto re dc'Sa- 
bmi ; ed ò da notarsi a queste proposto , 0116 Arnobio , • 
e S. Agostino mentre rimproverano a’ Romani. 1’ osce- j 
nità de 1 gruochi florali , non fanno alcuna menzione di 
Flora meretrice , ' * ' .J 1 


1 


"■ ®7 furie. Questa favola esprime i rimorsi acuti della ì 

Oreste , interrògatò d* Menelao quel 
malau,a eofFrtMe.' , qual male gli Tosse avvenuto , 
*ipoe*v s.'w fu. V. 

, J. ***** f** t1tr P ia > 'Atw? conscientia . (A) i Ù- 
cefone (al diede simile spiegazione a questa fàvola „ 
NolUe pittare quemadmodet* in /aiulir upsaumtro 


• ' ,.f\ * 


■ (*) Dicflon. art. Flora' ’ *..f 
■ :f*y ' Strip*, i» èrf& *(«)**"? Xùsào' Ametin • 
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detì< eoi qui aliqaid impie stelerateque tommiserittl , 
agitati et perteneri Furiarum taedis ardentibus : sua 
quemruc ■ frans et suus terrur maxime Vexat „ 
trova (a)-. A gitani et insectantur. impios Farine non * 
ardentibus taedis , sicut in fabulis, sed (in gore con- 

||p#q m i|< af "f_ «jfyjii* " i in j‘i ^ { *n i 

La parola Tisifone è composta da due voci greche , 
che significano vendetta e stragi , al elle allude Yirg. (b) 
Continuo sontes ultrix éccincta flagello • 
Tisiphone quatti insultans ■ ' . . 

Aietto’ significa irrequieta. Megera odio ed Invidia. 

Molti popoli eressero de’ templi a queste terribili DU 
vin iti Aversi per esse ebù alto rispetto e timore che 
non osavasi di proferire i loro nomi. In Acaja vi erta 
«n tempio eonjagrato alle Furie., ove i delinquenti che 
r\ entravano* * «rane sor-rappresi da un terrore improv- 
viso cjior loro_f«ccva perdere il senno , e che gli obbli- 
gava a confessare fi loro più occulti delitti le). Diccsi 
1 eh’ esse erano -figlie della Nòtte , ovvero delia Discor- 
i dja , allusivamente alle passioni., che agitano il cuore ,• 

J cd oscurane lo spirito . ■ jt-f# ~ 


- t 
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■58 Giano . Eeli fu il fondatore di Gianicola (d) . Se- 
condò il calcolò di Pctavitì («>, cc>piincjò a regnare 1’ 
annji |33o,ay. G.» C . Siccome prima di lui in ita li a gli 

Dei erano adorati Alla fmménsità della stessa natura., 

; • - • » « . " • 

(a) lib. t. De leglb. *<.«•» v/ ■ietqp* . 

v; -i v ***< "As»*r 9 fvdii '»<**•''*- 

(o) Pausfln in Ackaic. ‘ ‘ 

(d) Virg. MnéidMib.itylfa f- ‘ 

« 4tf< •v n §'t- À; 44r* ■•3#*’. 


%5j 

iipripro.vi ero» ^ ”7 

Lu\ l che nelle .pubbliche pr e5 h.«e , «gli «a invo- 
cato prima di tutti gli; altri De* (al • Era rn l'P re n 
biforme , sia perchè, siccome dice Owvdigi ) eg 1 so e 
•tra tutti gli Dei guardava la sua parte di die»? * 

„ S.olus de superis qui tuaterga vides 
Sia perchè , come dice Plutarco (c) , eg 1 a’ftrva i 
«erito di aver cWfljwaii i popoli d'Italia , alludendo- 
ci allo stato primitivo-, e successivo de’ loro-QoStum, ; sia 
perchè egli, secondo .l’opinione d. MacrpbuoVhav 
U conoscenza del passato e delT avvenne . Ecco perche 
Giano appellasi eoi nomi di Patulejo e dt-Clusu. (e) . 
Lo stesso Giano (/) dice ch’egli era lo stesso che, *1 caos , 
Me Caos antiqui , namsum res pnsccf ,vocabanl t 
Sotto questa considerazione , molti sciatto» raffigurano 

nel Giano degl’itali il «oè degù, Ebrei , •«M’"* 

henisiimo l’attributo di conoscere il tempo avant 

dono il diluvi» V** • . , 

l Romani celebravano la festa di questo dio ,1 primo 

giorno di. Gennaro.-. Vestiti degli abrt* ,i p.h r.ccl» essi 
Lata» al Campidogli» , a p.atav>»0 ■ 
fcievoli b««»i •V* • 0®"““ * ***" P**/^**" ’ 
fichi, e miele. r . . 

5 9 Giganti . Filone (g) crede che Mose , sotto » 

nome, intendeva troniini atuccatr all* loro passioni , ed * 

rig^* • v- ■> • •' *. 


(a) Macfo^ Sat, Uh, u clip, i* 

(b) Fast Uthr* • . v £ 


(ef Ovìd. ìot- tit-' , v.j- 

«0 «W- «tata ^ 

fluito poeta rvi - ’ : . ’ «P . *** 
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rove {a) dice ’che'i pagani rfmprovet'avano «gli Ebrei , 
che i loro libri contenessero le .stesse favole de'Greci in 
proposito 'dell» torre di Babele . Origén'e {b} riferisce 1’ 

* * I f / ' ' . tA 

opinione di Celiò, il quale pretendeva che Mosè aveva 
tratta la storia della torre di Babeli^ da’poeti che immag - 
ginarono la guerra de’Titahi contro Giove : Questa opinio - 
ne di Celso non ha alcuna forza subito che £ j-ifletta che 
Mosè viveva molti secoli prima ch'esistessero gli scrittori 
Greci ( Vedi Ih nota all'-articolo Fetonte ) s . Eusebio -ria- 
conosce ne’ giganti i demoni! ribelli (c) , e Cicerone n 
dine che la 'favola de’giganti è il simbolo delle passibili io - 
subordinate illa ragione , Macrobio : (e) fa de' giganti un 
popolo di empj clic niegavano l'esistenza di Dio; « che 
quindi 'venne detto eh’ essi tentavano di detronizzar Giove 
dal Ciclo .7 Alciini Mitologi didono che furono detti gigan- 
ti taluni abitanti di Tessaglia, i quali assediarono il lo. 
ro re in lina guarnigione ne) monte Olimpo , e che ave- 
vano la loro ritirata sui monti Peliti ed Ossa . 

Ciò che il sedicente Beroso asserisce di aver Noè , 
dopo il diluvio, generali trenta figli di statori gigantesca, 
• che presero li nome di Titani da Titeu loro- madre. , 
e ntia pretta -invenzione di^questo erudito impostore \ 
Siccome è una espressióne iperbolica frequente appresso 
tutte! le nazióni U dire che toccano il Cielo tutte le co- 
se che soli portate ad un' altezza straordinaria . 

'L’enorme scheletro , che fu trovato «nel f6t3 nel DeK 

'(i 

(a) De Cdnfus. litiga. cap. 5*io. rk f ‘ ■ ' -è 

(h) Uh. iv cof,tr. Celsum. \ ' , •*. 

fo) Praep. Evang.Ub. ì tàf>. ri - 

De &en«ct, '*•’ A. ^ v • ' v,rt*. x ■ 

. Ut) Sta. Ub*. it cttp. m. <f) lib. -y 1 


\ 


: 

ffitato^presse Il cartello def Signor L. -ingerì , e che fu cre- 
duto esser 'di, Teutonico re dò’ Teutoni -e -dt/CWnbri, di 
cui' fanno mentioneFlo'fo (a) ed Orosie (b) disile 1$0,“ 
go aitò ^igabteoslógia dal Signor Nicola llirbicdt, od a 
tanti aerini prò e' contra sa tal proposito. • r ; 

M. Domare (d) dice «V ìf problèma delia esisters i» da’- 
giganti è di lucila soluzione , ove ai ésarniOi davsacù»» 
ciò che ne riferisce l’ antica storia, el •a/ a sì prenttoo 
nel -loro vero sento le parale dolteirtos sacro , l esage- 
razioni de’ poeti » 4è’ scrittori ■ pridutaU,^ ad oVd sì valu- 
ti il merito degli potori , e lafele deC teak ris ici . 
dietro le- oss^rtragiouL de"-,ilaKural4tt , assioura tese le pf®r 
tése' ossa, de’ giganti , scoverte nel sene della terra , non 
sono che ossami -di elefanti o di ^ltri animali • | ‘ . •••;> 

• .: k .. • 

■ u" fi© G'ovt . • tutt i filosofi 4«il’ antichità intravidero .0 
Tcdtìóbbero l’v*iste«^a dèlia prima cagione, dalF ITniversOf 

■ ma thfunl tr"oppO audar,i m;i voler; conoscerne gli adibii- . 
tj art ara Ao contro le scoglio dell’ Orrore , con», è, addi- 
venuto anche ne’ tempi posteriori , e roms disvorrò tétta • 

, pre che 'l’uomo , erigendosi m segretario della diyHju^e 
vùèl «he si creda d sfioi calcoli sài Cento. dell’ ItfCoas- 

- VREirtiiir.tr. : v'- **»V . ■'. S 

IL Giove della favata offre,nn quadro Warro di uh 
■urine sovrano ora giusto-, èra iniquo , p crudele ; muta- 
bile/, immntalùlé, ambizioso , effeminato sino ad ìhcestoj 
maestoso, tèa timido, t soggetto al.fetodel pan che alle 
pili vili paiiioui Questo h U veto «arglterfrdi.tiu 
ho prepotente dririnilSt»taa. V' . t 

t f ■ 'Vv .• ■ .. •• , jf; •<*- - 

(e) Hb. Il, <b) Zi6:,V Cépìfi' -i / 

* ‘ (o) Dict. fai so A. Univ.4 ìtift. n&t. 
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-'Lattanzio, {a) narra là naséìta, la viti, e in inerte d£ 
Giovò . Luciano (bf j( ic» che i Ccetpsi additavano finan- 
che il -sepoloro del ■foro Giove . ÓÉetohe (e) attesta che 
ulto de’alue GioVe di Arcadia è ri p*h antico > e che seb» 

• • • } » • . . % ’a - 

Lene fosse nato da oscuri genitori , mento per le sue ra- 
re vinìi di esser decantato figlio del Vero e della Sa— 
pièna , ‘Sotto i nomi «imbolici -di jAEteris et Diei Ii\ 
seguito questo nome davasi a fonditori di popoli (d) . 
In effetto Orfeo chiama figli di Gioverei i.prirnogeuki 
4^ re; a "fiete^ pressò Natale-Conte (/) dice che antica- 
kieqte tuttMvW tsraho detti Gksvq . Cosi Cain divinizzato 
divenne ilGiofec-'^mmone Libico- descritto da Lucano tpr* 
tfsciriiìbfis •’ Ut do « re di Egitto , il- Giever Osiride; Api , 
figlio di Foròtrto re di Atgo, il' Giove Serapi-t Neirtbrod 
il Giove- Belo degli Assirjyi} padre di Minos re di Creta 
il Cioaiè-Asteri». "(Ie s €retesi (g) ■ Il Zeo.de’ Greci, era un 
Fcnizio, che ti gnò presso-. il monte Olimpo, ove i poeti 
collocarono, la *v*pdi Giové\ L’ verisimile che la parola 
Ze o , siccome crede il Signor Messeri- (k) derivi da Z-iu -, 
la qual poVòla tq lingua fgaizi a significa, uomo dedito alle 
dònne, qual’ Ora «ppifntp il Giovedella .favola . f Greci 
adcuditilST'ofep Wet sóle Giove di Creta gli attributi e, le 
gesta 4* tQtfi gli altri ; di.-qui è quel misto' bizzarro „ di 
•■rytfk f: 4 .♦ 17 v>vin, . 

kl - ‘HaV’lWft frisi.’ lib. i cap. x i 




vr 


■ s, 


(b) in snerific. (c| , De uni ■ Deor. lib. u 

■ "Vlcò Se. Aa<y~ lib.y~ r (e) In hjrma.Sovu. 
Pf Mfi. lib. 'i i . cap- • r t •• ' -- , 

lì) Augure de Ci», lìb. xvt 1 1 . , Peto». Rat. 
temp. P.'tìp* i- cap. il. et Langiet M.-tho d. poyr Ihist- 
art.hist.djEgygte. j 

-^-^.--.4 Ritì : ^. r . ai-u Jupitpr. . > 
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virtù e di vizj . Nel pàrtaggio de’ regni che fece coi fra* 
t elli , egli ritenne i paesi situati alV Oriente , diede a Plu- 
tone i paesi occidentali } ed a Nettuno il dominio del ma- 
re , e delle isole. Ciò che la Favolatrtarra di qfsto.-lio 
di aver /cioè , inghiottita Sua moglie Moti , mentre el. 
t la era gravida * è il simholo dell’ariibiiiosa gelosia di re- 
gnare,, ne quis alius Dionun-, dice Giovanni Diacono (s)*'. ' 

nasccntur ex ea-$ •' • • a * . * 

I filosofi- hanno di din ito Giove fisicamente. S. Agosti* 

- no (A) riduce il politeismo -del Gentili alla unita di un 

solo principio. Giove ( dine egli) secondo la opinine 
de’ filosofi , è l’anima del Monddj che prende differenti 
nomi a misura degli effetti differenti,’ che egtr produce . 
Negli Eterei Spazj è chiamato Giovo , nell’aria Giuno- 
' ne;, Nettuno nel mare,. Plutone sulla Terra , Proserpi- 
na nell’Inferno, Vulcano nell’elemento del Fuoco, Fe- 
bo nel Sole, negl’ indovinamenti Apollo , Marte nella 
guerra , Bacco nelle Vendemmie, Cerere nello Ricollo- 1 
nelle Selve Diana' o nello Scienze Minerva „ — 

II Signor Cudwort (e) dice , .che , secondo Eschito , 

Giove non era che il Cielo*, 1 Aria, la Terra , il Mare , 
e qualche altra cosa più eccellente , é più sublime -J^i 
tutte queste cose . Ecco la origine dello spinozisn>o .- Ma- 
crobio crede che Giove è l’Etere , siccome Gjunone è 
1’ Aria , perchè questa soggiace all’ Etere (d) . *- > 

Il Giove di Orfco*presenta la più perfetta idea che 
1’ intelletto .umano- possa concepire dell’ lncompreusibile • 

• * ■ , Co- 

(af preno tatale Cernii Mjrf. tifr. i‘i cap. ». . 

(b) De CU. BU 'lii. 4. 

Intel i. pag.Qox edit. LugÀ* 

(d) Sai. lìi. iyt. taf. ir. .... , . . V 

’ t> ’ * “ • 
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Egli non solo gK attribuisce 1' onnipotenza f la beauty-, 
dine , la creazióne , è la previdenza , ma la unita ìnsiw- 
me con tre forme Pìta, Luce, Sapienza (a) . J*< ' 

f)a ciò che si è detto., raccoghesi cbé tu«e- le. nazio- 
ni barbare o civilizzale , hanno rico.iiosciuti» la necessi- lf 
Ù di niJa prima cagione delle cose , <^uiotunqu£ le ab- • 
bisrno attribuite pjopr r.l'a, e*) debolezze u naue È unà. 
calunnia , dicono i Gentili prèsso Arpolpo , ;(<>) V im- 
putare: un delitto sì gratula gitali Rullio, di niega T 
re .un Supremo Dio'. Noi lo .chiamiamo iL : Massimo, l’ 
tima. x Xtwvo il Locrese , .discepolo àel grati Pilag»-- 
(c) o<? conobbe 1* indipenJjBnJia^ Unum principiunt 
. j r\ium est ingjnidrnisi enim esset geni tuffi . , 'non és- 
set utiquà .ampLius priucipium , . . 

. * -a Je'J .1 '* - Jk. ^ *1^ ' 


Ottimi 
ra 

omnium 


6t Giunone. Mycrpbio (dì assegna la ragione per cui 
ered evasi che questa J)ea. fosse sorella e moglie di Gio- 
ie . Est autem Juno per et dicit’jr sor of, quia disdetti 
svmi.iibus quibus coeluns , etiam aer est procreata* ; 
tonjux quia aer subjectus sst Coelo „ 

#r , (, j k !> a v .- .... , "fu 

.Ih Ifigenia. Vi Sagrilo d Ifigenia somigli molto quel- 
lo della figlia di Jefre. La parola Ifigen.a secondo - 
fto-Y .i presi» dalla voce Jephtc , mutando Iphtygen.a 
in Jphygenia , dice figlila di Jepkte Altri trovano 
pili di analogia, tra il aagr ifizio tl» J.epb‘«, « 3 ueI1 ° de 
figlio é’ Momento » r> . -, 

. , *. . 77 

(»)• Ce&env p’ag> Ali Ssitéa *(*pheapfig.. 3 5* 
lb) Uh. ». > ■’* '•» . 

Ydf .f. GÌCm. Alesi Stromtttt iStf-if ■* . '■ < . 

’jd) fn swttn. Scip. Uh. ir*a/s l itr •’ '• 






I DigHized by-G^ogk; 




3*3 

68 . lo Erodoto /<z), dio(ro la. tradizione' di alcuiii-ee- 
celienti scrittori Persiani , riferisca ohe f Penizj traspor- 
tando mercanzie dall’ Egitto e dall’ Assiria in varj 
paesi , s’ indirizzarono Anche in Argo , che irf quei t.-rtie 
pi era la più' famosa tra le citta della Grecia . Quivi 
approdati , esposero! le loro merci . Mei Se^to giorno si 
presentarono . alla marina mólte greche donne , e con 
esse insieme Io figlio, del re Inaco . Mentre Vpreste don- 
ne stavano alla poppa dejla nave negoziando quelle 
merci , che loro erano di. maggior, piacere', i Peniti 
ardimentosi misero inopinatamente alla vela , seco loro 
trafugando , lo insieme colle altre, donnei e le traspor- 
tarono in 'Egitto • Di <fuì gli scambievoli ratti accaduti 
di poi , di Europa 4 di Medea , d' Ippolita , di Priorie, 
di Elena ; ina lo stesso Erodoto , sulla tradizione de' 
Fcpizj , dice che Io diedesi in preda al capitano della 
nave, e ckj essendoti ‘di poi avveduta, di sua gravidan- 
za , prima pile fojse scnverto il pio fallo fuggi volon- 
tariamente insieme co^Feniz) 1 . La favola dice/che Io fa 
trasformata in 4acCa ; ciò significa ohe navigava in una 
nave , nella di cui prora era effigiata una, vacca. ; che 
approdata in .Egitto sulle rive del Nilo abbia ricuperata 
la su? primiera foripa } vale a dire che discesi’ dallo 

nave , mostrossi nella sua forma di femmina . Ciò che 

1 ! 

dice E schifo (ò^, che Giove avendo palpeggiato il .dorso 
di questa vacca , essa® ricuperò la suaf primitiva forma , 
può intendersi che il' re di quel' luo.o , avendola spo- 
ssata , ella ricuperò la dignitk di regina qual' era nata 
( Vedi 1’ articolo Troja ) . 1 ■ - 

*4 •. • i 

(a) lib. 1. 

(b) ■ in Prometh. 
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64 Iside. Fu sorella e moglie di Osiride. Ameudue 
dopò 1.7 loro molte , furono deificati, e riconosciuti co- 
me le piincTp.'li divinila dell'Egitto. Gli fcgizj , dice 
Plularco (a) credevano che Iside cd Osiride fossero ge- 
melli , c'che «'unsi- maritati nel ventre della loro ma- 
dre; che Isifle fosse nata gravida di Oro, immagine della 
sostanza di Osiride e d’iside; e che Tifone lungi di esser 


nato con mio sforzo violento , abbia traforate le coste 


di sua madre . I Orecb pretesero che Iside riconoscesse 
la sua origjheda Io figlia d’Tnaco , ré di Argo ; ma la 1 
storia ci assicirra che il cullo d-’* Iside esistevi mollo pri- 
ma del tempo in cui viveva lo . Avendo Tifone, insie- 
me coi congiurati, dilacerato c divistili 36 pezzi il cor- 
po di suo fratello Osiéide, Iside li r .«eco lati tuitti , ie Li 
seppellì onoròvolmrnto; ina per qualunque ricerca avesse 
fatta , non potè ritrovare il membro genitale , eli’ era 
stati) giltato nel Nilo . Ella però ne fece formare 1' ef- 
figie , e ne fece qjia divinità', in owor delli (pule isti- 
tuì -de’ sagrifkj e de’- misteri , elio obbligavano gl'ini- 
ziati ad un segreto inviolabile (b) , di «pù i misteri di 
Gibele, di Cerere , di Bacco . 

MAqrobio fé) dice che gli Egbj sotto' i nomi di Osi- 
ride e d’ Iside adoravano il Sole e la.Te’rra ; e Diod. 
(vi) , il Sole c* la Luna . Apulejo. (e) introduce questa 
Dea clic parla di se stedsa così-J, Ir sono la natura ma- 
dre 'di tutte le coso eie. tH0. Da ciò .che si è ossesvato si' 
.V •. *•. • v,. , •" 

(a) • ì)d Jsid ■. et Osif. ■ • v v 

¥>) Diod.t9ic.lih I. , Schedila de Diis Genti. 

(c) Sai. lib. I cap. XX. - <*■ 

(d) loc. c't. 

(c) Mei. Uh. II. • 


L 


- * 
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scorge, che queste due divinità erano il simbolo della 

generazione ( a) . 

- . , % ...» , 

• * « . t ' « r * 

65 Lari . La favola dice che appellavansi Lari i due 
gemelli nati da Mercurio e dalla N.af* Liri .(6). Api-' 
lejo (c) , e' S. Agostino ( d ) riferiscono ohe i Lift' «frano _ y 
le anime di coloro, i quali avevano vissuto virt^osaaucn- * 
tef e else furono detti Ei.nuri. ovvero L uve ls ani-àa 
di coloro che avevano vissuto malamente , a, eli’ erano 
perciò destinate ad errare e spaventar/* i viventi . Se- 
còndo Servio (e) , il culto di- queste divinità è derivato 
dall’ uso antico- di sotterrare i morii neUe prqprife ^case j / 
ciò die diede motivo .g. creduli d immaginarsi ",chu vi 

soggiornassero lo «mime loro come Crsjij he astici , a 
quali ricorrevasì nelle loro disgrrrie. latro lattosi dimoi y 
il costume di sotterrarsi i morti usile strgde , a Lari nei 
divennero gli Dei tutelari . 

Alcuni li' confóndono. eòi Mani, e loro danno por ma- 
dre Mania , eh’ fera la divinità , Cur iudirizwyansi i VoV 
li per risoffiare i pazzi (f) . V ( - 

Appellavasi ‘ Lirarib la cappella ovvero oratoria, do- 
ve veneravano le statuette ^rappreseli’ unti gli dei Lari. 

J Linrj non sembrano molto antichi , poiché Vitruvio 
nou fa alcuna menzione di questa specie di edijìzj , Lam- 
? -;t > 

(a) Nifi. Cam Myt. lib. C . ^ ‘ 

(b) . Nat. Cam. Mylh. de La ribus . 

" (c) De Dea Sacratis. 

(d) De (JiV. lib. IX. cap. i. 

(e) /Enei ì. CI 

(f) Nat. Cam. lac. cit. Girald. de Deis gent. art. 

Lares. 
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pri io (a) attesta che 1 ’ imperatore Alessandro Severo 
aveva nel .suo L:ir?r ò'le statue di molti grandi uomini, 
ra quali t ,di A.pollopio Tianeo , di Abramo , di Orfeo , 
di Alessandro fi> grande ; di Cristo etc. 

68 ' Mausolei. Egli era fratello di Artemisia prima che 
rpj fosse sposò . La storia d e ' popoli orientali sommini- 
stra molti esempj di qùpsto amor geminato . lirico , al- 
tro re di Caria sposò Aola , * sua morella , e 1 ’ amò a 
segno ch^ lascicela erede del regno <b\. Gli Égizj erano 
anzi obbligati , -per una legge , di spasare le, proprie 
sorelle a l irtlitazioUe di Osiride ed Isidp (e) . Così To- 
lomeo Fdadolfo sposò Arsinoe sua<-sore!la , e Cambise 
di due sorelle ne lece due sue spose^ (d) . Presso gl i 
v Ateniesi e 1 Turj , le orfane zitelle dovevano sposare » 
loro pii» prossimi perenti _(e) . , 

* . ' I 

. * • <%t f ». *" 

67 Medea. G instino (f) dice efie Medea ebbe da’ Gia- 
sone un figlio , dùi diede il nome Medo , il qUàle loe- 
dù il regno de' Meli . Altri .[g], dioouo, clic Melò tos- 
se 'figlio di Mede» e di Egeo . 

M. do Grace \h) “ dice che la storia di Medea ir sta- 

* ) . fi ’ ' .* > ' 

. fa) 'fn.Alf: r. •Seg. : 

(b) Diodor. Sic. Lib. 16. Arriaa . De gest. Alex. 

(c) Diod. lib 1. et 12, Plut. de lsid . , et Osirid. 

(al) Juslin. IH. 

(e) pausati, in Atticis ■, Plin. Uh. 32 , Strabane 
lib. so. 

(f) Lib. XLil. ■ • -, 

te)., V ed. Nat. Coia. Uh. PI. 

(h) Intród. alla storia dell universo . 
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ta alterata , molti secoli dopo la di lei morte, e .elio 
„ le sono «tati imputati delitti, eli’ ella non avo/a mm- 
,, messi . Assicurasi al contrario che ad eccezione della 
„ stia debolezza per Giasone , a cni forni i inezz d’ 
,, involare i tesori del di lei padre , ella .diede costanti 
„ pruov'e di un cuore generoso, e pieno di virtù. Nella 
,, gioventù , ella erari principalmente occupata della 
„ conoscenza dell’ erbe per giovare agl' infermi. 

Tutto l’orribile che .inspira la Medea di. Euripide ,; e 
una calunniosa invenzione che fa poco onore al greco 
poeta . 

•> ' * t 
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6H Meninone . Tacito (a) asserisce che Germanico es- 
sendo nella Tebaùle osservò con istupore,.e come un porr 
tento , la status di Meninone eh’ era di pietra , ed e- 
metteva un suono articolato .tosto eli’ .era colpiti da 
raggi del Sole- . Strabène b ) dice di aver inteso un tal 
suono, ma eh’ egli, dubitava se provenisse dalla statua. 

• I 

' . - 

69 Mercurio . Il famoso Mercurio de’ Greci' era uno 
de’ principi Titani . Avendo appresa dagli Egizj la ma- 
gia , divenne un principe artifiziost) ed .eloquente, e 
quindi In ripotato l’interpetre degli Dei, ed il nume tute- 
lare de’ ladri, degli oratori, de’mercanti, detto Mercurio a 
mere ium> cura . Con questa allegorìa si allude alla cattiva 
applicazione de’ talenti. Dopo la morte di Plutone, 
Giove li confidò l’ imparo dell’ Occidente , eh’ egli pos- 
sedette par lo spazio di 35 anni dopo la morte di Gio- 
ve suo padre j ed ecco perchè i Celti , ovverp i GauJLi, 

(a) An. lib. ìt cap. »6. ' - > 

(b) lib. i 7 . 
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avevano molta venerazione per questo Dio sotto il uo- 
mo di Mercurio Teutate , ehj essi riguardavano come la 
loro divinità tutelare fa) ( Vedi la nota all’ art. Anu- 
bi ) . Questo è il Mercurio de’ Greci, da essi chiamato 
Ermetu; .e questo ì il T hent degli antichi Germani (h). 

ta storia ci ha tramandata la notizia di uij Mercurio 
Egizio, cui , per la sua scienza straordinaria , -fu dato il 
nome di Trismegisto ", cioè tre volte grande . Pare 
clic questo nome convenga meno tj re Thot , di cui 
fa menzione Eusebio (c) che à Sifoa fi 0 lio del re Men- 
de, il quale per aver pubblicali 4 1 volumi eh 4 erano 
altrettanti cementar) sulle leggi istruite molto tempo 
prima del -re lliot , meritò il nome di Thot- ir. (d) . Il 
gallo era simbolo di questo Dio per significare che i 
mercanti , i inarrueli e i letterati devono esser lontani 
dal sonno . Nec fas est sonino totani consumere nQctem. 

Giamblioo e) dice che gHEgizj davano il nome di Mer- 
curio a tutte, le opere o invenzioni che si pubblicavano. 

\ f' 

70. Minerva è il simbolo della sapienza legislativa 
oongtnuta alla potenza . Qui appartiene quell’ aforismo 
politico „ AH prosimi arma foris nisi sit consilium 
domi „ ‘ , 

ta favola dice che Minerva nacque -dal cervello di 
Giove, per dinotare ohe la sapienza è un predotto della 
facoltà intéllettuàle , che secondo alcuni filosofi , risiede 

fa) Caesrtr lib. VT. 

(b) t aver- Jnlród. in TJti iv. ■Geogr.lib.llF.cap VI- 

(c) Pra.p. Fr>. lib. 1 et 11. 

(d) Langlet. Mei . ari. hiìt. d' E gjpte 

(e) - De Mjst. /Egypt. etc. 
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nel cercbro . Dicesi ch'ella nacque armata , cioè che la 
sapienza dev’ esser unita alla forza, vale a diro alla 

virjù morale , onde poter resistere all’ voto delle pas- 
sioni . L’ esser nata dopo che Giove inghiottì Meli, che 
simboleggia la prudenza, significa che questa virtù deve 
precedere ogni altra . , 

I Platonici- dicevano che Minerva dinota la previden- 
za diviua , qua: sapiqntpr, et pulente r ccelcitia exornat , 
et qua or sub cerio sunt , producit (et),.- v 

Erodoto narra tbKch^ presso al fiume Tritone oggi 
appellato Rio di Caps. nell’ Affrica minore celebravasi 
ogni anno la festa del giorno natalizio di Minerva , co- 
me creduta figlia di Nettuno, e della palude Tritonidé. 
V’intervenivano le sole giovinette vergini , le quali di- 
vise in più torme , battevansi scambievolmente a colpi 
di. sassi e di bastoni. Credevasi che quelle, le quali peri- 
vano sotto 4. colpi, non fossero vergini. Quella di esse che 
avesse ricevuti più cplpi-che ogni altra, e che fosse so- 
pravissuta , veniva, portata sopra di un carro Intorno al- 
la palude, con grande apparecchio di armi all’uso greco 
iu mezzo agli applausi delle altre. Siffatta severità di 
culto è molto anologa alla etimologia di Minerva detta 
-_a minuendo neivosi 

71 Minosse . Le leggi di Minosse ». servirono di mo- 
dello a Licurgo . Egli meritò gli elogj. di tutti gli Sto- 
rici e Politici dell’ antichità (c) . Siccon^ credevasi eh* 

(a) HI. Gir. de Deis Gent. Symt. XI . 

,.» .(b) in Melpom. , _ 

,'Cf) Jrùt. Polit Uh. 7 Strab. liti. | 6 , 1 7iod.SU’ 

IL , et : %I. • • 



Eneo giudicasse le anime degli Europei , Radamanta q»el- 
lc degli Asiatici , Minosse , dice Platone [a) Pra il cen- 
sore de'giudizj resi da entrambi „ ulriusque judicium con- 
siderimi censensque . Le sue virtù diedero motivo a suoi 
contemporanei di crederlo figlio di Giove . 

M iut ssc 11. , nipote ed imitatore del primo , per far 
rispettare le sue leggi, dava a credere a suoi' sudditi che 
pi jogni otto anni riceveva da Giove nuove istruzioni . 
Divenuto potente per le sue forze navali, assoggettò al 
■sub dominio tutte le isole dell’ Arcipelago (òj . 


'73 Minotauro ■ Tfacco Tzeze (c) dice clip 1’ ammiragli 0 
prese il nome' di Minotauro , cioè vascello di Minos 
comandato da Tauro . Questa spiegazioni sembra verisi- 
niile , Altri pretendono ohe Minotauro fosse II sopranno- 
-mè dato da Cretesi ad Asterio , frutto adulterino degli 
amori' di Pasi.fp moglie di Minosse cou Tauro , e poi- 
ché era incerto chi delli due fosso il vero padre , fa 
dato ad Asterio' il soprannome di Minotauro , come P 
insieme di Mino», e di Tauro (d\. . * 

La fàvola del Minotauro meta uomo , e melò tpro e 
una intenzione maligna degli Ateniesi , ai quali era o- 
diosa la memoria di Minosse per lo tribnto umiliante eh' 
egli aveva loro imposto . , 

Mixlum gei, us puerumqu « monstrifidum 1 . 
Cernita ex natura livminisque tauriquae editimi 
simili, {e) 1 '' 

mixtumque genus pnlesque biformis 


(a) in Gotgia |b) > Pelav. Rat. temp. 

pari. 1. lib. 1 cap- x (c) Cidi. t. hist.' 19. 

(di’ TflUcid lib.^H. ; si palimi, lib. 11. ; Plut. in 
Theseo (e) Eurip. apud 'Plut. hoc. cit. 
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Minotaurus inest V e neri s monumenta nef andai (a) 

73 Mirmidoni. Le frequenti scorrerie decorsali , non 
gfa la peste , desolarono Egina . Gli I gineti fonnaronsi 
final dente delle caverne. E^co il primo insegnò loro 1 * 
arte di costruire le névi, e gli esercitò nell’ arte della 
guerra , onde poter resistere alle aggressioni de' nemici . 
D’nllora in poi fortaàrousi delle caso, e poco a poco si 
civilizzarono a sogno che divennero uu popolo numero- 
so, industre , e duro a’ travagli della guerra; eaco per- 
chè furono rassomigliati alle formiche (b ) . 'In effetto essi 
seguirono Achilie nella guerra di Troja (c). Strabone (d) 
da a questa favola un senso allusivo alla singolare C la- 
boriosa agricoltura degli Egineti , i quali coltivavano il 
loro suolo eh’ era sassoso , cavando la terra a gdisa dà 
formiche , e spargendola sulla superficie- del suolo . 


74 Nemesi. Piatone (e) dice che Nemesi presiedo alle 
azioni di tutti gli uomini , e che assiste specialmente ai 
giudici. Era opinione che questa Dea compiacevasi sopra 
tutto di umiliare l’orgoglio de’ prepotenti , e. ale grandi 
della terra . Penetrato da tal principio , Augusto , per 
umiliarsi da se stesso, in un giorno di ogni auuo andava 
per la citili in aria di mendicante, stendendo la sua ma- 
no dòme in atto di ricevere la limosina. 

Era celebre il tempio che questa Dea avetfa in Ramno 


(a) Firg. lib- vi , e •v.tV. 

(h) Nat. Copi. Myth. lib. ut cctp. ix. 

(c) Daret- Frig. de Exc. Trojioc Ho mer. lliad. zzili 
fd) Lib. vm. , t '' » ■■ « 

(*) Dial. 4 de Leg. - - j. . 
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• in sej'no di scettro ', per dinotare la triplice potestà di 
cóitservnre , soSevnre , e racchetare le acqne del mare, 
ovvero come altri dicono per simboleggiare il suo impe- 
ro sulle acque , salsae dolce , e mediai della quale ulti- 
ma specie è quella de’, laghi Probabilmente questo 
tfhlente sarà stato in origine utio strnmento di marina 
inventato per uso di barche o per la pesca . 

Varrone dice che vien detto Nettuno a nubendo , quod 
operiat terrai . Cicerone a nando (ay. Plutarco (/>) dice 
che questa parola deriva da Nephthyn , che significa 1’ 
estremità della terra , cioè le coste è i luoghi vicini al 
mare . ’ j . , • 

* t •• t , A 

76 Or}eo. Alessandro ab Àlexandro (e) dice che vi fu- 
rono cinque eroi di quésto ' nome . Quello di cui si fa 
menzione dall’ autore , c il piti aulico de’, poeti greci . 
Egli recoisi iti Egitto donde introdusse nella Grecia il 
cullò di Bacco.,, Sacra Liberi patria primus Orpheus 
irtdiixit in Graeciam , primusque eeLbravit ,, ; (dì . Da 
questo poèta teologo e legislatore -la ■ Grecia riconobbe 
i primi fondamenti della sua cmlizzaziode . Conoscendo 
‘ la grande influenza della religione Sulla politica , egli 
stabilì la tener. zia , sistema adottato da tutt’ i primi le- 
gislatori de’ popoli indipendenti e selvaggi . Egli coi» 
doloi ed insinuanti persuasive mansuefece que’primi uo- 
mini a segnò che li trasse .qàllo stato naturale alla vita 
> >X ha, > é; • • •» . 1 

(a) Liì. Gir. Synt. v 
’r (b/ de Js. et Osir. ‘ , 

(c) Gen. dier. lib. 2. cap. 14. 

(d) Lact. Div. lnst. lib. 
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civile (a), Orazio (6) spiega 1’ -rii egoria de’ portenti eh*- 
atlribuisconsi al suono della sua lira , cosi ; 

Silvestre hamines sacir interpfsifie ■itrful t. 
Coadib'u , et ytctu /(teda Alterniti Ornhias t 
Dictas ob h >c lenire tigres rahidosqne lean.es . 

Egli conobbe l’attributo della eternila di Dio , appel-' 
lato da lui Protogono che significa preesistente a tutto 
le cose; e San Giustino Martire attribuisce ad Orfeo al- 
cuni sensi oscuri sim^olegglanti 1’ unità e trinità di. Dio 
(c) . E’ a lui. che dèvesi- l’invenzione dot Tartaro y. 
dogma eh’ egli dall'Egitto introdusse nella G.ecia. 

Non è molto rimarcabile il confronto-che alcuni fanno 
di Orfeo con Lot , sol perchèr Orfeo in greco significa 
nero o oscuro , e Lot in ebraico significa oscurata ; che 
l’uno e 1’ altro apparteneva a paesi abitati dà gente bru- 
tale , e nemica di forastieri ; che al dir di Ovidio (J) t 
siccome re/ugerat Oipheus Patemi ne irri Feneren , uija 
tal qualità trovasi non in Lot , ma negli abitanti di So- 
doma ; che ,P avvenimento di Euridice ha qualche cosa 
di simile alla trasformazione della moglie di Lot , e fi- 
nalmente che Sodoma .immersa nel fuoco adombra t in- 
ferno , donde Orfeo trasse Euridice . 

\ • • H'i ** . 

Osiride* Siccome Cam, ovvero Ham era *tato rico- 
nosciuto dagli Egizj sotto il nome eli Giove Amojon^ * 
cosi M«oe , SUO figlio , meritò aneli' egli gli onori divini 
sotto i nomi di Osiride, di Serapi , di Bacco . Quantun- 

fal Microb. in Somn. lib. 2 . càp- 3; 

• " 1 ' _ 1 > •» * 

(b) De arte , , 

(c) Fed. Lil. Gir. de Diis Geni. art. Mtrcurìus 

*■ ' (d) Mei. 3 , . . 
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Egli non solo gli attribuisce 1* onnipotenza , la beatiti 
dine , la creazióne è la prqyiJenza , ma la unità insie- 
me con tre forme Pìta , Luce Sapienza (a.) . •>» 

JDa ciò che. si «detto.,' ratcogkesi ché tutte- \e. nazio- 
ni barbare o civilizzate , hanno riconosciuto la necessi- 
tà di nda prima cagione delle cose , (Ju intunqq# le ab- 

tMlilUC E ILTICL 


re un . py* •vfV’p •? • 1 

Ottimi „ X>m«o il Locrese ,, discepolo del gran Pitago- 
ra (cj ne conobbe la indipendenza.,, Unum principiu.nl 
omnium est itigcmkn ! enimesset genitura , non èi-> 
set utique .ampliai principium |} , ■ . . 

1 

6t Giunone. M»crpLio (4) assegna la ragionò per cui 
credeva*! che questa i»ea foss § sorella e moglie di Gio- 
ie . Est ante fi Jiuio per et dieitur sor.n', quia usdens 
se minibus qui bus coelum , etiam aer est procreata* j 
conjux quia atr subjcctus xtt Cqelo ,, ^ 

.6, Ifigenia. li Jagrifizio d Ifigenia somiglia molto quel- 
lo della figlia di deite . La, parola Ifigenia secondo a- 
lun. , è pressali» voce Jephtc , mutando Ipl.tygen.a 
in Jphy genia ,òioò figlila di Jephu . Altii trovano 
pili di analogia. tra il aagnfialo di Jephtn e quello del 
figlio d' ldomen$o -, r : . . ì 


(a)' Ce&wo fingi fa', ìuùin tfc Otpkeo ppgK 35* 

lb) lib. i. r 

•fyfi S. GÌitni. Alesi ■Stromett iMCf n . "■ • . 

jd) In sqmn. Scip. lib. tr -• * 
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63. lo Erodoto la), diedro la. tradizione' di alcuni • ec- 
cellenti scrittori Persiani , riferisce ohe f Fcnizj traspor- 
tando mercanzie dall’ Egitto e dall’ Assiria in varj 
paesi , s’indirizzarono Anche in Argo , che iti quei torti-* 
pi era la piu" famosa tra le citta della Grecia . Quivi 
approda^ , esposero» le loro merci . Nel Se.^to giorno si 
presentarono ■ alla marina molte greche donne , e oqn 
esse insieme Ió figlio, del fe Inaco . Mentre "queste don- 
ne stavano alla poppa della nave negoziando quelle 
merci , che loro erano di. maggior- piacere', i Fenìrj 
ardimentosi misero inopinatamente alla vela , seco loro 
trafugando ,1<> insieme colle altre, $onneS e le traspor- 
tarono in Egitto . Di qui gli scambievoli ratti accaduti 
di poi , di Europa ] di Medea , d’ Ippolita , di baione, 
di Elena ; ina lo stesso Erodoto , sulla tradizione de’ 
Fetiizj , dice che Io diedesi in preda al capitano della 
nave, é eh) essendosi’*!! poi avveduta, di sua gravidan- 
za , prima pile fosse scuverlo il jrfo fallo fuggi volon- 
tariamente insieme co’ Fenizj>. La favola dice-’ che Io fu 
trasformata in tacPa ; piò significa che navigava in una 
nave , nella di cui prora era effigiata uni; vaccai.; che 
approdata in .Egitto sulle rive del Nilo abbia ricuperata 
la sua wi infera fortpa r vale a dire che s) ìsc dalla 
nave , mostross^ nella sua forma di femmina . Ciò che 
dice Esohilo (b}, che- òiove avendo palpeggiala il .dorso 
• di questa vacca , essa ! ricuperò la su?/ primitiva forma , 
può inleildersi che il' re di quel-luo^o, avendola spo- 
.sata , ella ricuperò la dignità di regina qual’ era nata 
( Vedi l’ articolo Troja ) . i ■ - . 

a4 ' i * 

(a) ìib. 1. 

(b) . in Prometh. 
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i • (54 Iside. Fu sorella c moglie di Osiride. Amendue 
dopo I:/ Imo motte , tardilo deificati , è riconosciuti' co- 
me le principali divinità dell'Egitto . Gli fcgizj , dice 
Plutarco (a) credevano che llidè cd Osiride fossero ge- 
melli , e'che suosi- maritati nel ventre delia , loro ma- 
dre; che Isifle fosse nata gravida di Oro, immagine della 
sostanza di Osiride e d’Iside; e che Tifone lungi di esser 
nato con uno sforzo Violente , ubbia traforate' le poste 
di sua madre . I Greci; pretesero che Iside riconoscesse 
la sua origlila dd Io figlia- d’Tnaco , re di Argo ; ma la 
storia ci assicura che il culto d-’" Iside esisteva molto pri- 
ma del tempo in ami vigeva Io . Avendo Tifone, insie- 
me coi congiurati, dilacerato e diviso in iti pezzi il cor- 
po di suo fratello Osiride , Iside -li raccolse itili i , <e li 
seppellì ondrevolmento; ma ' per qualunque ricerca avesse 
falla , non' potè ritrovare il membro genitale , eli 5 era 
stati» gittato nel Nilo Ella però ne fece formare 1 ’ ef- 
fìgie , e ne fece qpa divinità', in onor della quale isti— 
tui-de’ sagrditj e de’-inisteri , che obbligavano gl' ini- 
ziati ad un-, segreto inviolabile \b) , di qai i misteri di 
Gibere , di Cerere ,' di Bacco . 

MAprobio (c) dice clic gli Egizj sotto' i nomi di Osi- 
ride e d’ Iside ,. adoravano il fio le e la. Terra ; e Diod. 
(ri) , ài Sole e* la Luna . Apulejo. (e) introduce questa 
Dea ebe parla di se stessa così-J, Ir sono la natura ma- 
dre 'di tutti le coso èie. étif. Da ciò .che si è ossesvato si' 

■ \ ; a V t , • il -i '.'il . . ■ ■' 

(a) • ì)e Isid\ et Osrrt. ' * x 

♦b) Diod.Sic.lib I. ,S cheditts de Dii* Gerrn. pag.n-, 

(c) Sai. lib. I cap. XX. - 1"* 

(d) loc. C’t. 

(c) Met. lib. II. >■' ' ■ 
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scorge, che queste due diviniti» ermo il simbolo della 
generazione (aj • » 

Ì ** 4 

65 Lari . La favola dice che appellavansi Lari i due 
gemelli nati da Mercurio e dalla JL.ifi- Lari.(6j. Apa-> 
lejo (c) , e S. Agostino [d) riferiscono ohe i L»ri Orano _ 
le anime di coloro, i quali avevano vissuto virt^osa.n.eu-* t 
te f e che furono detti L .-.nitri, ovvero L uve lo anime 
di coloro che avevano vissuto malamente » « eh’ erano 
perciò destinate al errare e spaventare. i viventi . Se-* 
condo Servio (e) , il cullo di- queste divinità è derivato 
dall’ uso antico- di sotterrare i morti nelle prqprife ^case j. / 
ciò che diede motivo .* creduli d' immaginarsi -,chc vi 
soggiornassero lo «mime loro come 'G-ejtj bou iCci , a 
quali ricorrevasà nelle loro disgrafie. lutròlottosi dimoi / 
il costume di sotterrarsi i morti nelle strgule -, i Lari net 
divennero gli Dei tutelari . 

Alcuni li confondono, coi Mani, e loro danno. por ma- 
dre Mania , eh’ era la diviniti , dui- indirizsavansi i va- 
ti per «Sahare i pani (f) . \ i , •*„ 

Appella vasi ' Lirarib la cappella ovvero oratorio, do- 
ve yeneravansì" le statuette ^rappresentanti gli dot* Lari . 

I Lirarj non sembrano molto antichi , poiché Vitnrvio 
non fa alcuna menzione! di questa specie di edifrcj . Larn- 

v •» , 

(a) Nat. Cam Myt. Ub . V. 

(b) Nat. Corri. Mylh. de La ribus . 

(c) De Deo Sacra tis. 

, (d) De Qiv. lib. IX. cap. 2 . - ' 

(e) /Enei !. NI 

(0 Nat. Cam. loc. cit. Girald. de Deìs getti, ari’ 

Lares. ' x ' 
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pri 3 io fai attcsta che I’ imperatore Alessandro Severo 
aveva ne! .suo Lir^rè le statue di molti grandi nomini, 
r* quali K di Apollonio Tianeo, di Àbramo , di Orfeo, 
di Alessandro fl grande ; di Cristo eie. 

* . *’•••• . • , ,r 

(ifi Mausolo. Egli era fratello di Artaidisìa prima che 
fosse sposò . La storia rje’ popoli oi'ienlali sommini- 
stra molti esempj di qupsto amor geminato . Ttrico , al- 
tro re di Caria sposò Aola , , sua -sorella , e I’ amò a 
segno chip lascioila erede del regno bi. Oli Egizj erano 
anzi obbligati , per una legge , di spesare le, proprie 
sorelle a l iràitaziotie di Osiride ed Isidp (e)’. Cosi To- 
lomeo J'Hadelfo sposò Arsinoe suavsoreìla , e Cambise 
di. due sorelle ne fece due she spose, (d) . Presso gli 
Ateniesi e 1 lurj , le orfana zitelle dovevano sposare i 
loro piw prossimi parenti „(ó) . t 

67 Medea. G instino (f) dica che Mt-dea ebbe da' Gia- 
sone un figlio , citi diede il nome Mòdo , il qifàle fon- 
dò il regno de' Medi . Altri .{gj , , dicoup, che Modo fos- 
se 'figlio di Mede;» e -di Eget». •. 

AI. Gr»ce (A) “ dice che la storia di Medea èrsta- 

i-* . 

fa) ~dn,Alfx. Scv. 

(bl Diodor. Sic. Lib. 16. Arrìan. De gest. Alex. 
(e) Diod. lib , 1 . el i3,- Plut..dc Isid ., et Osirid. 
(*d) Justin. li/,\ •' ’ . ’ 

(e) P, ausati. io Aitici*., Pitti . Uh. 32 , S frabone 
lib. io. 

(0 Lib- XLII. • 

(ff) v Ped. Nat.- Coin. Uh. FI. 

(h) Intród. alla stona dell universo . 
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,, ta alterata , molti secoli dopo la di lei morte , e .che 
,, le sono stali imputati delitti , eh’ ella non avqii'a coinr 
,, mqssi . Assicurasi al contrario che ad eccezione della 
„ sua debolezza per Giasone ,• a cni fornì i mozz d’ 
,, involare i tesori del di lei padre ella .diede costanti 
„ pruov'e: di un cuore generoso, e pieno di virtù .'Nella 
„ gioventù , ella erasi principalmente occupata della 
„ conoscenza dell] erbe per giovare 1 agl’ infermi. 

Tutto l’orribile c|ie inspira la Medea di. Euripide ,< c 
una calunniosa invenzione ebe fa poco onore al greco 
poeta . 


63 Memnone . Tacito (a) asserisce che Germanico es- 
sendo nella Tebaide osservò corj istupore,.e come un por- 
tento , la Statua di Memnone eh’ era di pietra , ed e- 
ntetteva un suono articolato .tosto eli’ era colpiti da 
raggi del Sole . Strabene b) dice di aver inteso un tal 
suono, ma eh’ egli dubitava se provenisse dalla statua» 

' l 

69 Mercurio . Il famoso Mercurio de’ Greci' era < uno 
de' principi Titani . Avendo appresa dagli Egizj la mar 
già , divenne un principe artìGzioso ed .eloquente, e 
quindi lu ripotato l’interpetre degli Dei, ed il nume tute- 
lare de’ ladri, degli oratori, de’mercanti, detto Mercurio a 
mercium, cura . Con questa allegorìa si allude alla cattiva 
applicazione de’ talenti . Dopo la morte di Fiutone , 
Giove li confidò l’ imparo dell’ Occidente , eh' egli pos- 
sedette par lo spazio di 35 anni dopo la morte di Gio- 
ve suo padre ; cd ecco perchè i Celti , ovverp i Cauli, 

(a) An. lib. n cap. 16. ■ « 

(b) lib. 17. 
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avevano molta venerazione per questo Dio sotto il uo- 
mo di Mercurio Teutate , el^ essi riguardavano come la 
loro divinità tutelare ( <*) .'( Vedi la nota all’ art. Anu- 
l>i ) . Questo è il Mercurio de’ Greci y da essi chiapiato 
Erti; ero; e. questo è il T heut degli antichi Germani (b). 

ha storia ci ha tramandata la notizia di un Mercurio 
Egizio, cui , per la sua scienza straordinaria , fu dato il 
nome di Trismcgisto -, cioè tre volte ^grande . Pare 
che questo aioxne convenga meno qj re Thot , di cui 
fa menzione Eusebio (c) che à Sifoa fi c Iio del re Meri- 
dc , il quale per aver pubblicatici volumi ch { erano 
altrettanti comenlarj sulle leggi istituite molto tempo 
prima del -re "thot , meritò il nome di Thot. n. (d). Q 
gallo era -ilj simbolo di questo Dio per significare che i 
mercanti , i roarruoli e i letterari devono esser lontani 
dal sonno . Nec fas est sommi totani consumere nQctem. 

Giamblieo je) dice che gliEgizj davano il nome di Mer- 
curio a tutte, le opere o invenzioni che si pubblicavano. 

' > f 

5®. Minerva è il simbolo" della sapienza legislativa 
«ongtimta alla potenza. Qui appartiene quell’ aforismo 

politico „ Nil prùsunl arma forìs nisi sit consilium 
dòmi „ ' 

La favola dice che Minerva nàcque dal cervello di 
Giove, per dinotare ohe la sapienza è un predotto della 
facoltà intellettuale , che secondo alcuni filosofi , risiede 

fa) Caesetr liti. VL 

<b) duvet. Jntród. in TJhiv. Gcogr.lib.llLcap FI. 

( c ) Pra.p. F.v. lib. 1 et n. 

(d) Langlel. Mei. nrl. hiit. d' Egypte 

(e;- De Mjst . JEgypt. eie. 
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nel cerebro . Dicesi ch’ella .nacque armata , cioè che la 
sapienza dev’ esser imita alla forza , vale a dire alla 
virjù morale, onde poter resistere "'all' voto ,del|e pas- 
sioni , L’ esser nata dopo che Giove inghiottì Meli, che 
simboleggia la prudenza , significa ohe questa virtù ( dcve 
precedere ogni altra . v 

I Platonici- dicevano che Minerva dinota la previden- 
za -divina , qua; sàpiqntpr et puLenter co; le stia exomat , 
et qua ce sub calo sunt , producit ( a ).,■ v 

Erodoto -narra presso al fiume Tritone oggi 

appellato Rio di Capa nell’ Affrica minore celebravasi 
ogni anno la festà del giorno natalizio di Minerva , co» 
*ne creduta figlia di Nettuno, e della palude Tritonidtì. 
V’intervenivano le sole giovinette vergini , le quali di- 
vise in più torme , battevano scambievolmente a colpi 
dosassi e di bastoni. Credevasi che quelle, le quali peri- 
vano sotto i. colpi, non fossero vergini. Quella di esse che 
avesse ricevuti più cplpuche ogni altra, e che fosse so- 
pravissnta , veniva portata sopra di un carro Intorno al- 
la palude, con grande apparecchio di ami all’ uso greco 
in mezzo agli applausi delle altre . Siffatta severità di 
culto è molto anologa alla etimologia di Minerva detta 
>J» minuendo nei vos • 

71 Minosse. Le leggi di Minosse r. servirono di mo- 
dello a Licurgo . Egli meritò gli elogj. di tutti gli Sto- 
rici e Politici dell’ antichità (c) . Siccorrtp credevasi eh’ 

. (a) Jjl. Gir. de Deis Gent. Symt. XI . 

... (b) in Melpom. 

. (p) Arist. Polii lib. q Strab. lib. 16, Diod.Sit ’ 
..a. IL , et . PI. ■ 



* ► 
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Eneo giudicasse le anime degli Europei , Radamante qjuel- 
lc degli Asiatici , Minosse , dice Platone fa) «ira il cen- 
sore de’giudizj rosi da entrambi „ utrìusque judicium con- 
si de va ni ccnsensque . Le sue virtù diedero motivo a suoi 
contemporanei di crederlo figlio di Giove. ' 

Minosse 11 . , i.ipote ed imitatore del primo , per far 
rispettare le sue leggi, dava a credere a suoi' sudditi che 
i«X)gni otto anni riceveva da Giove nuove istruzioni . 
Divenuto potente per le sue forze navali, assoggettò al 
•sul» dominio tutte le isole dell’ Arcipelago ( b ) . 

. ' "a 

72 Minotauro . Isacco Tzeze (c) dice che 1’ atmnyraglì 0 
prese il nome di Minotauro , cioè vasello di Minos 
comandato da Tauro . Questa spiegazioni sembra verìsi- 
rnile , Altri pretendono che .Minotauro fosse II sopranno- 
-mfe dato da Cretesi ad Asterio , frutto adulterino degli 
amori di Pasì.te moglie di Minosse con Tauro , e poi» 
chè era incerto chi delti due fosso il vero padre , fu 
dato ad A «torio il soprannome di Minotauro , come 1 ’ 
insieme di Minori e 'di Tauro (<ì}, . ■ 

La fàvola del Minotauro mestò uomo ^ e melò toro e 
una injoenzione maligna degli Ateniesi $ ai quali era o- 
diosa la memoria di Minosse per lo tribnto umiliante eh’ 
egli aveva loro, imposto . 

Milioni genus ptierumque monitrifitium 1 , 

Gon na ex natura huminisque lauriquae editimi 
simili: ^ e ) 1 

• mixtumque genus pnlesque biformis 

(a) in Gorgia |b) • Petay. Rat. temp. 

pari. 1. lib. 1 cap. x (c) Chtl. I. hist.'ig. 

id) Tjruci-i lib.&i. • / 4 pollod. lib. itq Plut. in 
The sto (e) Eurip. apud'Plut. loc. cit. 
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Minotaurus inest V tneris monumenta nefandne (a) 

73 Mirmidoni: Lo frequenti scorrerie decorsali , non 
già là peste , desolarono Egina . Gli l-gioeti formaronsi 
finalmente delle caverne. E^co il primo insegnò loro I* 
arte di costruire le navi, e gli esercitò nell' arte della 
guerra , aode poter resistere all» ‘aggressioni de' nemici . 
D’nllora in ppi fortnàroosi delle case, e poco a poco si 
cirilia^arobo a segno che divennero uu popolo numero- 
so, industre , e duro a’ travagli della guerra \ caco per- 
chè furono rassomigliati alle formiche (b) . In effetto essi 
segnirono Achilie nella guerra di Troja (c). Strabono (d) 
da a questa favola un senso allusivo alla singolare 6 la- 
boriosa agricoltura degli Egineti , i quali coltivavano il 
loro suolo eh’ era sassoso , cavando la terra a guisa dà 
formiche , e spargendola sulla superficie- del suolo . 

" • • ; ' 1 ■ «*•; • . 

74 Nemesi. Piatone (e) dice che Nemesi presiede alle 
azioni di tutti gli uomini , e che assiste specialmente ai 
giudici. Era opinione che qnesta Dea compiacevasi sopra 
tutto di umiliare l’orgoglio de* prepotenti , e de’ grandi 
della terra Penetrato da tal principio Augusto , per 
umiliarsi da se stesso, in un giorno di ogni anno andava 
per la città in aria di mendicante, stendendo Ja sua ma- 
no dòme in atto di ricevere la limosina.; 

Era celebre il tempio che questa Dea aveva in Ramno 

" (a) Firg. lib. vi , <• - vaV. 

1 *(B) Nat. Copi- Afyth. lib. ut cap. n 

(c) Daret'. Frìg. de Èxc. Trojee Homer. Ili ad. utiu 
■(d) Lib. vii». . ” # 

(*) Dial. 4 de Lcg. - 

•t «* 





Eneo giudicasse le anime degli Europei , Radamante ([«el- 
le degli Asiatici , Minosse , dice Platone (a) dra il cen- 
sore de'giudizj resi da entrambi „ utriusque judicium con- 
siderarti crnsensque . Le Stic virtù diedero motivo a suoi 
contemporanei di crederlo figlio di Giove. 

Minosse 11 . , nipote ed imitatore del primo , per far 
rispettare le sue leggi , dava a credere a suoi sudditi che 
jn?ogni otto anui riceveva da Giove nuove istruzioni . 
Divenuto potente per le sue forze navali, assoggettò al 
■sub dominio tutte le isole dell' Arcipelago (b) . 

' * j 

■72 Minotauro . Isacco Tzeze (c) dice chp 1’ ammiragli 0 * 
P r ose il uetne di Minotauro , cioè vascello di Minos 
comandato da Tauro . Questa spiegazioni sembra verisi- 
mile , Altri pretendono « he Minotauro fesse li sopranno- 
-nie dato da Cretesi ad Asteri'o , frutto adulterino degli 
amori' di Pasi.l'e moglie di Minosse coti Tauro , e poi- 
ché era incerto chi delli due fossa il vero padre', 'fu 
dato ad Astcrfo' il soprannome di Minotauro , come 1 ’ 
insieme di Mino» e di Tauro (d\, . ' 

La Invola del Minotauro mela uomo , e meta tjoro e 
una invenzione maligna degli' Ateniesi f ai quali era o- 
diosa la memoria di Minosse per lo tribnto umiliante eh’ 
egli aveva loro, imposto . , 

Mixtum gcaus puerumqu* monstrifitum > . 

Gum na ex natura homitùsque j tauriquae editum 
simili. \e) 1 '' 

mirtumque genus pr<>lesque biformis 

(a) in Gorgia |b) > Pétay. Rat. tèmp. 

pari. 1. lib. 1 cap. % (c) Cidi. 1 . hist.r 19. 

(di’ Thitcid lib.^i. ; Apollnd. lib. 11.5 fluì, in 
Thesco (e) Eurip. apud ’Plut. loc. cit. 
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IWnotaurus inest V eneris monumenta nef andai (a) 

73 Mirmidoni. Le frequenti scorrerie decorsali , non 
già là peste, desolarono Egiua . Gli I gineti formaronsi 
finalmente delle caverne. E^co il primo insegnò loro 1* 
arte di costruire le névi, e gli esercitò nell’arte della 
guerra , onde poter resistere alla aggressioni de’ nemici . 
D’allora in ppi fortnàrooai delle caso, e poco a poco si 
civilizzarono a sogno che divennero un popolo numero- 
so, industre , e duro a’ travagli della guerra , ecco per- 
chè furono rassomigliati alle formiche (b) . In effetto essi 
seguirono Achille nella guerra di Troja \c). 'Strabono (d) 
da a questa favola un senso allusivo alla singolare e la- 
boriosa agricoltura degli Egineti , i quali coltivavano il 
loro suolo eh’ era sassoso , cavando la terra a gnisa dà 
formiche , e spargendola sulla superficie- del suolo . 



74 Nemesi. Piatone (e) dice che Nemesi presieda alle 
azioni di tutti gli uomini , e che assiste specialmente ai 
giudici. Era opinione che questa Dea compiacevasi sopra 
tutto di umiliare l’orgoglio de’ prepotenti , e .de’ grandi 
della terra . Penetrato da tal principio ,■ Augusto , per 
umiliarsi da se stesso, in un giorno di ogni anno andava 
per la città in aria di mendicante, stendendo J|a sua ma- 
no còrrte in atto di ricevere la limosina. 

Tjt ,, , * 

Era celebre il tempio alte questa Dea aveva in Ramno 


(a) l^iVo. lib. vi i- - •v.v.'. 

(h) Nat. Com. Myth. lib. m cap. rx 

(c) Darei. Frig. de Exc. Trojoe Homer.lliad.xxisi 

{éì Lib. viu. . ' # 

(•) Dial. 4 de Lcg. - 
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nell’ Attica del pari die la sua statua , lavoro di Fidia , 
fatta dal pezzo di marmo pano .che 1 superbi Persiani 
avevano trasportato nel campò idi Maratona per ergerne • 
un trofeo , lusingandosi (j' riportare una sicura . vittoria 
sopra i Greci (u) . ' 

i JVon rincrescerà di leggere su lai proposito il Seguente 
epigramma tradotto dal- greco da Antonio .Gallo, jn cui 
»i fa parlare la stessa Nemesi . ^ *' • • • • ; 

Mi lapiderà quondam Persae advexere tropheum 
Ut fierem bèllo , nunc ego sum Nemesi» 

Al sicut Graecis vietoribus asto trophaeum, 

Punto sic Persa s vaniiuquos Nemesis 
I Romani riconobbero questa divinità , cui sagrificaro- 
no nel. Campidoglio . Allorché erano, dice Pomponio 
Loto ( b ) per andare alla guerra , offriva nò - a Nemesi un 
sngrifizio', e daVano al popolo uno spettacolo di gladia- 
tori ; cià che non era senza ragione ; poiché essi erano 
persuadi che non- imprendevano mai- la guerra che per 
giunte' cagioni , "v **-■»'• 1 * ••• ** 

* Si rappresenta -alata per dinotare la celerità colla qua- f 
le esercitava là celeste Yendotta. La Sua corona stgtìifì- 
ca ' eh ella V superiore ad -ogni potenza della terra . I 
cervi indicano il timore eh' ella lascia nell' animo di co- 
lore che sono stati puoiti- d*Ua sua : giustizia » Le faci e 
i serpenti dinotano gli Strumenti del terrore ch’ella in- 
cute- agli scellerati . - • • v» 


^5 Nettuno. Secóndo la cronaca degnarmi di Arundel, 
Nettuno, che i. Greci chiamavano Posidone , era' re di 

/ v. . ». ■ • . *" , . 

.t*» - . • • . ••• 

(a) Pausan. in Attici » , Plut.de glar. Athen. 

(b) de dea Nemesi ' ‘ ■ ~ 
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una gran parie della Tersagli» , e viveva al tempo di 
Cranao II. re di Atene . Alirrotio suo' ligi io fu uccia» 
da Marte èli’ era un tiranno di que" paesi , e Pausania 
(a) ne attribuisce la cagione àlla incontinenza di.. A- 
lirrotio , il quale aveva stupratà Aloippe figlia di Mar- 
te . La stessa cronaca riferisce il giudizio reso dalt’A- 
reopago in favore di Marte, c la fivola non ha man- 
cato di a dot nari* questa storia , dicendo che 12 dei c- 
ransi fran mischiati nel numero de’ senatòri per dare il 
loro roto iti tal giudizio, che taluni scrittori dicono es- 
sere stato il primo Che siisi reso da quell’ illustre se- 
nato . Ecco una pruova dell’ età in cui' vivevano que- 
ste dpc divinila. Nettuno ossia Posidone , siccome ave-* 
va il dominio della parte marittima della Tessaglia , fe- 
ce costruire delle barche , coll’ uso de'le quali fece delle 
incursioni nelle spiagge vicine, fu perciò proclamato dio 
del mare -, siccome anche tra noi suol dirsi .che un tal 
uòmo è il dio cji una qualche arte per significare la per, 
ferionc nell' arte medesima . Se l’aflluenaa de’ titoli- e 
degli attributi che di poi sono stati prodigati .a questa 
divinità, non corrisponde alla semplicità della sua ori- 
gine , bisogna credere che vi fossero stali piti di .un» 
dello stesso nome, celebri nell’arte di navigare, e che 
i Greci abbiano Tinniti gli attributi di pitti in un sdlo . 

La favola dice che Nejtuuo servi a La o^ie dome ‘nell ’ 
edificare le mura di Troja . Ciò significa che I.aomedonte 
tolse i tesori eh’ erano destinati al culto di Nettuno per 
edificar Troja ( 6 )-.' ' ■' -Vi A {{•' 

Fu dato a questo dio il tridente', lavoro de' Ciclopi, 

, • •>. ». . ’ .■> 

(a) loc . cit. v . 

(b) Erodot. lib. 11. 

« * •" 
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© in «■{«no di senno , per dinotare la triplice potestà .di 
conservare , soBevare , e racchetare le acque del mare, 
ow«ro come altri dicono per simboleggiare il suo impe- 
ro sulle acque , salsac; dolce , e media, della quale ulti- 
ma specie è quella de’ laghi Probabilmente questo 
tridente sarà stato in origine ulto strnmento di marina 
inventato per uso di barche o per la pesca . 

Vairone dice che vien detto Nettuno a nubendo., quod 
operiat terrai . Cicerone a riandò (ay. Plutarco (/>{ dice 
che questa parola deriva da Nephthyn , che signifioa 1’ 
estremità della terra , cioè le coste 6 i luoghi vicini al 
mttre . t ■ 

’jG Orfeo. Alessandro ab Alexandro (c) dice che vi fu- 
rono cinque eroi di quésto ' nome , Quello di cui se fa 
menzione dall’ autore , è il pili autico de’, poeti greci . 
Egli fecoisi io Egitto donde introdusse nella Grecia il 
cullo di Bacco ,, Sacra Liberi patrif primus Orpheus 
indiixit in Graeciam , primusque eelcbravit (d) . -Da 
questo poèta teologo e legislatore da Grecia riconobbe 
i primi fondamenti della sua civilizzaziode . Conoscendo 
‘ la grande influenza della religione Sulla politica , egli 
stabili la tener . zia , sistema adottato da tult’ i primi le- 
gislatóri de’ popoli indipendenti e selvaggi . Egli con 
doloi ed insinuanti persuasive mansuefece que’prirtii uo- 
mini a segnò che li trasse qbllo 6 tato naturale alla vita 

(a) Lil. Gir. Synt. v 
. (h. de le. et Osir. 1 , 

(c) Gen. dier. lib. a. cap. 14 . 

Lact. Dia. Jnst. lib. 

f* . * / • 
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civile (a), Orazio ( b ) spiega 1’ allegoria de’ portenti cl» 9 - 
atlribuisconsi al suono della sua lira , così ; 

S ilvjstrjs filmine! steer interprsipie ■ìev J uii. 
Coedibis , et ytctu fiedo detsrruit . Orakius , 

Dieta s ob h tc lenire ti^res rabid jsqne leonès . 

Egli conobbe l’attributo della eternità di Dio , appel J 
lato da lui Protogono che significa preesistente a tutte 
le cose; e San Giustino Martire attribuisce ad Orfep al- 
cuni sensi oscuri simboleggiami 1’ uniti e trinità di. DiA 
(c) . E a lui> che dèvesi- l’invenzione del -Tartaro,- 
dogma eh’ egli dall'Egitto intro-dussc nella G.ecia. 

Non è molto rimarcabile il confronto-che alcuni fanno 
di Orfeo con Lot , sol perchè' Orfeo in greco significa 
nero o oscuro , e Lot in ebraico significa oscurati) ; che 
l’uno e l’altro apparteneva a paesi abitati di gente brat- 
tale , e nemica di forastieri ; die al dir di OviJio (/i), 
siccome refuserai Orpheus Foemine.ini F enere n , utja 
ul qualità trovasi non in Lot , ma negli abitanti di So- 
doma ; che 1' avvenimento di Euridice lia qualche cosa 
di simile alla trasformazione della moglie di Lot , e fi- 
nalmente che Sodoma immersa nel fuoco adombra t in- 
ferno , donde Orfeo trasse Euridice • 

' -*7 ir*» «* . 

77 Osiride. Siccome Cam, ovvero Ha m era statorica- 
ìiosciulo dagli Egizj sotto il nome di Giove Ammone , 
così Mene , suo figlio , meritò anch'egli g’i onori divini 
sotto f nomi di Osiride, di Serapi , di Bacco . Quantun- 

(a) Macrob. in Somn ■ lib . 2 . càp. 3y 
fi») De arte 

(c) Fed. Lil. Gir. de Diis Geni. ari. Mercurius 
* (d) Met. S 
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que 1’. Egitto in quel tempo non fosse abitato clic da 
discendenti dello stesso Cani , gt< Egiz| lo riconobbero 
dome, il loro- prinwvre. Gli si attribuisce l'arte «li semina- 
re il grano, di lare il pane, di coltivatela vigna, di spre- 
mere le uve p«r estrarne.il vino ; di preparar, la lana 
per farne le vèsti , di governare i bestiami ; e di' aver 
inventato !•' aratro : Gli Egizj I«r riguardavano, coinè il lo- 
ro padre comune e conce uu nogio ohe voleva Visitare, 
glifi Dei nella loro bontà. Tgii piaggiò per tutta la terra 
' con un' armata composta di uonìiqi e di donne, non per 
conqnislarc paesi, ma per propagarti idappèrtutto presa*, 
le nazicui selvagge le arti da lui inventate'. Tir questa 
spedizione fu seguito 8n Suoi figli Anubt e ■ Macedone $ 
da Pan, da Tviitolitno, da M crune ed altri . Primiera* 
nlépt-O' recèssi nfcll'Eticpia , attraversò T Arabia , ove ag- 
giunse alla vua * tàjnata i, 'Satiri e i cori di musici , tra 1 
quali erano hoVe'Vc'rgini perite del 'cantor chiamate poi 
da Greei Miùè percorse lejndie ove fondò Pfis?., pass» 
ne' prèsi ocfci'd datati dell' Asia e tragittando l'El espunto , 
pervenne nfella Tracia , lasciando quivi Maroue ch’edi- 
fìci Ma ronca , 'è. Macedone nel paese detto di poi Ma- 
cedonia . 1 . '• 

Al suo ritorno , Tifone suo fratello, conosciuto dalla 
favola sotto il dome di Pitorte, avendo formalo Un par- 
tito di congiurati l’ticcise, e lo feGe in 26 pezzi per-quan- 
ti erano i congitir-ati, Iside, soffila, e moglie di Osiride, 
aiutata da Òro , ^uo figlio , conósciuto sotto il 'dome di 
Apollo, Vendicò la morte di suo marito sopra Tifone, 
e suoi complici , raccolse le sparso HAetnbra v e le sep- 
pellì onorevolmente. Non 'avendo potuto ritrovare il mem- 
bro virile , ch'era stato gittate nel Nilo , c volendo che 
li avesse per esso maggior rispetto, come il principio del- 
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la generazione , ordinò ohe se no onorasse 1’ effigie ne* 
templi , e che le donno la portassero appesa al collo ; 
ed è perciò che i.Greci .avendo adottato il culto di Bac- 
co , i noravano anch’ essi siffatta immagine sotto il pòrno 
de Fallo (a) clic significa generazione . - > . -, 

Gerardo Vossio (ò) riferisce che nell* feste di Osiride 
mostravasi 11 Fallo, cioè l’effigie delle parti genitali doli’ 
nomò per simboleggiare la storia di Cam, che guardò con 
attenzione le parti vergognose del palrc. Egli però bpi- 
na esser piò ventimila che- tale rappreseli! zioue signi- 
ficasse che Osiride fa il -padre degli Egizj , ovvero chfe 
alludesse alia dispersione del di lui -membro genitale v' 
Gli Egizj attribuirono ad ósiride l' idea della potenzi 
attiva della natura, dello spirito buono, della fortuna, 
della virtù, della gioja: al Coutra'rio 1 ifone r era riguarda- 
to presso dt essi come il principio cattivo", 1' autore de ’ 
vjzii e di tutC i mali 5 il ni mieo (della luce , della ragio- 
ne , dèlia generazione , della salute . Ecco 4 primi. semi 
de' due prineipii, adottati di pòi udir Persiani Sotto"! no- 
mi di Ottimate .ed Arimdae . '* ’ ’ - v : ' » *• ■ r j 



78 Palladio. Vi è molta somiglianza tra il pallàdio de 
Trojani e l’arca del testamento degl’israeliti, P e $ 10. pre- 
zioso della protezione divina /'Iti effano Pausania.(it) 
dice che i Greci ritrovarono in Troja uè’àrca, nella egua- 
le era rinchiusa 1* effigie dì una dlvinitlc, che Bardano 
aveva ricevuta dallo stesso Giove . Coniò Troja , dopo 

(a) Dio d. Slc.lib. 1 Sckèdius da Dii? tretmanis p -77 • 

(b) da Orig. Idol. -,r . 

(e) In Arhuicis '. V .1 .,*1. :•) 

‘ ' ‘ r. - V.t h ■ 
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la presa del Palladio , Israello perde tutta la sua forza, 
dacché l'arca fu presa (a) '. 

« * v - I / ■ ' / 

79 Pan. II. primo Pan è 1 ' Egitto, di cui » è fatta 
menzione nel! articolo C siride . Il Pan , di cjii parla 
Cicerone ( b ) sembra essere un altro che il did de’ pa- 
stori ..Viene attribuito a costui per padre Mercurio e 
per madre la ninfa Penelope. Alcuni Mitologi credono 

che a netta Penelope sia ,la pioglie di Ulisse , che dicono 
essere stata soipreso da Mercurio,, prima di maritarsi ad 
Uliése , e che fu resa madre di Pan , cui danno il ca- 
rattere de’ fig.i spurii ( 'Vedi 1 ’ art* Penelope ) 

’ . ’ . . ■ * . 

80 Pandora. Sembra che l’Èva di Mosè sia il fondo 
storico della favai a di Pandora . I Greci credevano che 
questa fosse la pei ni a donna (c), come la sagra scrittura 
attcsta di esser Evo . Esiodo scila sua Teogonia diee che 
le tenebre, figlie del Caos, produssero la morte, le dis_ 
oordie , la' miseria , ectutt' t m'ali, clic affliggono l’ uma- 
nità . Mosè dice che 1 ' acc,eeamento di Èva fu 1 ’ infa- 
usta cagione de* mali della umanità . 

, •• - i >* 

.■ +> • » % , 

■ \ ' < , 

' 8t Paride. lì ratto di Elena , secondo alcuni scritto- 
ri , forni un pretesto a Greci 1 Europei , on ’e giustifica- 
re la ithpresa dell» distruzione di Trjija . I Greci Asia- 
ticisr dolsero altamente, dice Erodoto (di di tale aggres- 
sione , la quale eccedeva le misure di una proporziona- 

ta 

(a) Reg. tib. 1. cap . \> 

(b) lib. 1 1 1 <ie nat. deor. 

• (c) Pausati, in Attici s I 

(d) lib. 1. 


\ ; 


ta vendetta „ Se mentire quidem intquorum factum eia 
,, rqpere faminas , amentium vero raptis ulciscendis o- 
», peram dare \ prudentittm autem nulla cura protequi 
,, rupia f T mani/ estum enim est , si iU,ae non voluissent, 
-, nequaquam futurum fu Use ut raperentur. E’ vero che 
R k Asiatici furono i primi che diedero motivo a tali dis- 
sensioni per aver rapito Io ; ma i Greci Europei pote- 
vano contentarsi di aver successivamente rapita Europa, 
Medea , Ippolita , .Esione . f 

I Greci intonarono a Trojanj la restituzione- di' Elena. 
Priamo risj ose oh’ ella non era in Troja , e non vi era 
veramente . Com’è verisimile, dice lo stesso Erodoto (a) 
che il saggio Priamo abbia voluto veder perire piuttO'- 
sto sotto a suoi occhi i proprii figli, la patria , gli amici 
e]ic dare a Greci una sodisfazione cosV giusta ? I Greci, 
credendosi delusi , incominciarono le ostilità , poiché gli 
Dei , dice lo Storico « volevano che. fa 'distruzione di 
Troja insegnasse a posteri che i grandi delitti sono pu- 
niti in una maniera terribile , > » ' 

'•in Penelope. Quantunque Penelope fosse riputata ge- 
neralmente come il modello della fedeltà coiijug.de, tal- 
mente che Ovidio la propose per esempio asua moglie (h) 
ispidi ut lungo tentai. laudabili* aero. ■ l ‘- 
Nomea inextinctum Penelope) a files. 

Pure OraeAo (c) , e Licofrone ld) riferiscono eh’ ella 
durante l'assenza di suo marito, si diede.' in unto ùe. del- 
le sue damigelle a I un genere di vita molto lasciva , 
e che il prodotto delle sqe amorose tresche fosse un fan-. 

, '' • • , *a5 

(a) loc. cit. (b) Triti, lib. K 
(e) Odis. lib. xvtit. 

(d) in Altx. 1 


•j 
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ciullo , che per esser nato da padre incerto , fu nomina» 
to Pan, cioè comune a tutti . Pausa nia (a) dice che Ulisse 
al ano ritorno, avendo «coverti gl'intrighi amorosi di sua 
mogli e,]’ abbia adbaudonata. Altri imputano a Penelope 
il delitto di aver fatto uccidere l lisse dal di lei dru» 
.do (6) . Verisimilraente la Penelope di Ulisse fe altra 
ohe la ninfa Penelope , cui si gUrihuisce l’ essere stata 
violata dà Mercurio, 

.i • 

83 Pigmei. Aristotele (c) pèr. consolar forse Alessan- 
dro della sua picciola statura, sostiene, contro gli Scett- 
ici , che vereo’ le 'sorgenti dei Nilo esiste un popolo dì 
Pigmei . Plinio pretende che i Pigmei abitassero in im 
paese della Scizia ; Fflosfrata li situa sulle spende del 
‘Gange . C tesi a, più bizzarro degli altri , dice che an r» 
dell’ India aveva formata la sua gnardia reale di tremi - 
: la Pigmei . Altri riconoscono il fondo di questa favola 
ne' Pechini popoli di Etiopia di statura molta corta , i 
quali radunavansi in gran numero per discacciare Le gru 
dalle loro campagne; quindi Omero nel terzo canto dell’ 
-Iliade , paragona i Trojaoi alle gru, che scagliansi sopra 
i Pigmei . r 

Per quanto favolosa fnssè l’esistenca di uomini di cir- 
ca ?o pollici di altezza , è -altrettanto certa quella da’ 
nani della statura di quattro piedi , Tali s*ono gli abi- 
tanti della Lapponia , e quelli della parte selténtriooaU 
del nuovo mondo . p Qui uaos delle alte montagne del 
Madascar , to' crederi ai raccónti di aleuni viaggiatori , 

(a) ( in Aread. ) , ^ 

(b) Boccaccio Geneal. aft. Ulisse-ffygin.. F*k. 1 V]* 

(c) flint. 4 nim. lib. 8. 


» 




»8i 

hanno appep» ire pi adì dì alleai* ; e i Pigmei del Tu- 
'cuman peli’ America meridionale, non tónno che tren- 
tt»n» pollici , . ■■ . . ’ . . , 

Nella gradazione degli animali, pare che' i Pigmei for- 
mano una specie intermedia tra I’ Uomo ,#! Ourang- 
Outang. i . . 

84 Pitia, o Pizia ■ Erasmo Darwin nel suo libro Amo- 
ri delle piante, alla nota corrispondente al canto 3. 
attribuisce all’ infuso delle foglie di Lauro-ceraso. , dello 
da latini prunus-lauro-cerastis . , la virtà di predire } e 
erede che di esso facesse uso la Pitia allorché prepa- . 
lavasi a render gli oracoli . Eccone i suoi versi, secondo, 
la versione italiana i i ' ■ , 

Lungi,, lungi , o Profani ! ecco da sacri 
, Suoi boschi muove forsennata il pass» -- i s t 
La Pitia-Laura IL scn tumido, angela 
- Pieno del Dio. che P agita ; negli occhi 

Arde il furore ,• spumano. le Iabra ,, . , 

Scalpita il piè , seontnr coati le membra , •• m 

Cì: £ fuor de’ lauri, ond’ è ravvolto il capo. • , 
Ballano gl’irti, rabbuffati crini i, i ,/f, , , 

E ondeggiano nell’ aere _ . » v x . V »■ . 


85. Piatone. No a- saprei: scusare l’autore di aver da*- 
to allo, strumenta di Plutone il nome di- tridente che 
appartiene a Nettuno , -e che è- diverso, dello, strumento 
forcuto- , ohe meltesi in mani a Platone * 


v.” f *w", Ir. i’.- v - ' .. . . v ’• 

86 Prometee* Quest* favola, e quella di Pandora sem- 
brano di raffigurare la grand v opera della; creazione dell’ 
uomo e della donna. Il fuoco. celeste tolto da Prometeo, 
swaholeggia lo. spirito , opra di Minerva , .cioè della di* 


s\ 


: t 
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Arjna sapienza ,1 cd -animatore della materia . | 

i Teofi-astos discepolo di Fiatone e di Aristotile in al* 
cuni suoi comentani, dice che Prometeo fu detto di a- 
-ver trasportato 'il fuoco celeste nella terra per aver egli 
il primo insegnato egli uomini la scienza delle' cose di- 


vine 

, _ v 


p 


87 /Voféo.' Taluni 'ripetono il ’ fondo di questa favola 
dàlia storia di Proteo*, re 'di Memfiiu Egitto .( Vedi P 
art. Paride ) . Dicono, die questo re era peritissimo nell’ 
otte d’indhvinare; e Diodoro di Sic. (a) attesta che i re 
di Egitto solevano portare Sulla testa pelli di lioni , o 
di toro , 0 di dragone , e talvolta de’ rami di alberi, ó 
de’ segni esprimenti fuoco , • o per manifestare a sudditi 
1’ allegrezza o lo, sdegno , o.'per imprimere terrore ; e 
che i Greci senza penetrare nel senso, mistico ’d» udì em- 
blemi , immaginarono le trasformazioni di Proteo in a- 
nimali , in alberi y in acqua, in fuoco . l%tte le teolo- 
lo gie sono ripiene di siffatte mistiche metamorfosi di' uo- 
mini ed anche di divinità ora in vento, che viene spiato 
sugli abbissi delle acque ;tora in tnono , ora in fuoco , 

ora in colonne - ^ 

A questo proposito , Luciano in un dialogo fa parla- 
re Menelao c Proteìo. Eccone le parole, secondo la tra- 
duzione' latiào di Giaoomo Micillo-,, 1 
oi Meri. At in a (fi firn converti te Pro leu 1 , incredibile 
adko non est mnrintss utique cwn sis: etiam arboreto, 
fieri , tolerabile ; preelerea et in bovem alienando mn- 
térts licèi v ìàmen neque hoc suprtt fitlem'eTst \ Quod si 
aiilerrt et ignèm filari te possibile •èst enm in man ha* 
o- - 1 ’ì. •.!> ,/!■ i '>1 • -*• - ’ >' ‘ '■ 


(a) Lib. 3 . 


ili . (M. !i(is 
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bites ,- hoc cmninó mirar , ncque addirci r ut credam . 

Prot. Ne mireris , Afenelae ; fieri ehim solco . , 

flfen. Vidi equidem rpse : verunta uteri videris nibbi 
prtrstigias quasdaih àdhibere rei , atque imuentium o- 
cit/os decipère . ... ; » 

Pmt. Et queenam deceptio in rebus sic manifesti st fie- 
ri ( ì uea l ? Quod si non ct'edis , et res base . libi falsa 
videlar , postedquamignis factus fuero applica milù\ 
heus generose tu , manum \ nimi um senttes an videar 
u . tantum igni s , an et ure.idi vini habeam . 

‘ J Men . Perìculosum est experinientum hoc , Proteu. 

Sfitto questa allegoria gli Egizj simboleggiarono la pe* 
."wntie trasformazione della natura, e lari produi ione de- 
gli* esseri. i>.” sr f! . . V vi, . 

a.,.,,.;, * ,.< • « t egr li yt , 

8#^ Satiri-; trtrier&i'Piuini.' I Satlri'jsbnuirglj- emblemi 
"esprimenti , le Vèsti de’, .prinii uomini' , -specialmente di 
tpielli, che seguirono- Bacco, i «quali cuoprrvausi di pel. 
-1? di etip-Te^ , di tigri ,-'"di pantere o' dò leopardi , adati 

tando ; lfe- coma alla 'testa--. « Essi legavano" le: zampe del 

•idifvanti di queste pelli sul petto . Quella maniera di ve- 
-ietire fu per molto terrtpoól-rnranteli» reale de prineipi * 
*-l’Wnamento‘ degli eileiM» effetto, Etotxle jtudS coverto 
'dtdla’péllc Bel Ironie di Nemea.: «uno degli argonauti del- 
usi pelle di lorò'f 'lAieste Si presentò ad Enea coverti 
della pelle di un’orso (a). Virgilio Rappresenta il re Evan- 
dro coverto dello pelle dii orsb', ed accompagnato da due 
cani per ricevere alcuni ambasciaci d. v, •,,* 

■ i j»\ . .isti .0 ,- J( 

89 Saturno. Saturno, ossia-Crano,che significa tempo. 

rtv'r'i'o ."‘.o.t «s .miiaii \ 

<a) Jpollon. Rhod. Uh. I s t 


I 
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La prima età del mondo fft detta di Saturno, per indica- 
re il principio ossia la prima epoca del mondo ed il mo- 
mento in cui cominciò la numerazione degli anni . 

Vi è qualche somiglianza tra il t Satnrno de’ Greci ed 
il Noè degli Ebrei . La divisione dell'impero della Ter- 
ra tra i figli di Saturno, confronta benissimo con quella 
de’ figli di Noè .fli età dell’ oro altribnita al tempo di 
'Saturno, quando.regnò tra gli uomini la pace , la liber- __ 
tà, e l’ eguaglianza (a) , corrisponde a quello spazio di 
100 anui -, die trascorsero dal diluvio siuo alla nascita 
di Phaleg , nel qual tempo Noè governò egli solo lutti 
gli uomini , ch'esistevano sopra la terra , come altret- 
tanti figli . Fu attribuita a Saturno , che , secondo Var- 
rone (ò) simboleggiava il Cielo , la coltura della terra , 
siccome lo dinota il suo nome preso da Satu , e quello 
di Rea sua moglie detta altramente ■ Opi da opere (c) • , 
così Noè esercitò il primo la terra . Cxpitqne JSoe vir 
agricola exercere t errarti , et plantavit vineam ( 4 ) . Sa- 
turno fu creduto di presedere al vino ; ed è perciò che 
còlerò , i qualic intervenivano alle Feste Saturnali , isti- 
tuite da Tulio Ostilio , dovevano ubbriacarsi {e) ; e Noè 
bevve tanto vino che s’ inebriò (f) ► Ciò che dicesi di 
Giove che, tagliò le parti genitali. di Saturno , adonta 
in una certa guisa Cam , che moMro agli altri due suoj 
fratelli le parti genitali di Noè . I poeti immaginarono 
i -'jhr'i’i !.!';• '< /.{■>, ib u!bq cilab 

raì fa) J iì stiri, lib. i • Diodor. Sic. lib . v. 

(b) de ling^ lot. " 

(c) Maerob. Sat. lib ■ t. 

fd) Gen.es. ix. v. ao :: mtaR • >n Ci pt, . 

|c) Lucian. in epist. Satura. 

fft Gemei, il. ai. qV. («> 

i ' — 


»r 
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che Satnruo e Rea erano nati dall’ ©Cenno e da Toti ; 
•d ecco raffigurato con ciò Noè e la sua famiglia eh’ e- 
mersero dallo acque del diluvio. Tutto ciò non don re- 
car maraviglia , giacché come Si è detto altrove , i Gre- 
ci attribuivano a loro eroi e dei ciò che per tradizione 
sapevano di appartenere ad eroi di nazioni più antiche. 

Secondo Cicerone (a), i Greci nella favola di Saturno 
mutilato da Giove, hanno voluto dimostrare , che l'E- 
tere , generante tutto da- se stesso, manca di quel .mez- 
zo eh' è necessario agli animali per la generazione. Es- 
sotto questo nome dinotavano colui ohe presedeva al 
tempo , e che ne regola le dimensioni i fu detto eh’ egli 
divorasse, allusivamente «1 tempo , che. genera, consuma , 
e riproduce tutto quod saluretur annis . Giove lo ha in- 
catenato, cioè l'autore dell’universo ha. assoggettato il 
tempo al corso degli astri che ne sono i regolatori . 

Macrobio (6) dice che la falce di Saturno dinota di 
aver egli insegnata l’agricoltura; ovvero che Crono, ossia 
il tempo , omnia metat , ex se ce t , ctincidat ,. 

Pilone di Siblo cita un passo di SoncoDiatone, else mo- 
stra ad evidenza il fondamento storico di questa favola a 
1 Re di Tiro, dicVgH nc’loro più grandi infortii nii, ave- 
vano il costume di' sagtìfìcare i. propri figliuoli per placa- 
re la collera degli Dèi ; e clic uno di essi , che si segnalò 
più di ogni altro in 'eì orribile superstizione , fu onorato 
come un Pio, Sotto 1 il nome della còis Illazione eh amata 
Saturno Verisi-milhiente su tal tradizione i Greci imma- 
ginarono che il loro Saturno divoraue i proprj figliuoli. 

.tj\\ «fcr. 

(a) De nat. deor . lib. u. 

(b) Satura, lib . 7 . al fe. . > . v 

* -Vi .v).. ' : 
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go. Secolari . Durante la repubblica , siffatti giuochi 
Celebravansi da cento in conto anni , ma sotto gl’ impe- 
ratori l' intervallo centenario non' fu più osservato (»),Ua 
proclamatore’ ne dava P àvviso al popolo con questa 

formula . ■ i > 

Venite ad. Indo s , quos vos vidistis nunquam , nec 
misuri estis postìiac. ■< • < o rr . . . ■« 

- Questa medesima fiorinola fu "praticata anche setto gL’ 
"imperatori , allorché ricorrevano, i,,, giuochi prima del 
centenario. I- Romani ebbero arridere, sotto 11 impero 
di Claudio, quando' intervennero a tali giuochi,, alcuni 
«trioni , i quali erano integamiti negli ante^edg^j ,, 
qùùre, dice Svetouio , voxi pnaeeonis ijrita est,, invitan- 
ti; more snlemhi ad -ludos qu 04 wkfpgctosfet nec spt >- 
ttttturus. «set 0-1 i ^latrili f , ,,(..11-1 

- ■ "" • V ;;:b 111*0 .... .1 . „„ ... 

tb-y Sibille- La parola Sibilla, secondo Varrpne, à com- 
posta di dde Voci eolie o dori»;, eh*’ esprimevauu^consi- 
glio divino (6) - Secondo Diodgro Sic. <c) significa en- 
tusiasta. I- platonici. attribuiscono, lo. spirito profetico del- 
lè ‘Sibille alla intima anione della,, ereptu re ^ pervenute 
Ti& un gradi) sublime di perfezione q colla Divinità . Ab- 
•frl atl ribuisfcno ‘questa virtù al^egspcrqmento tetra, e me- 
'laii’colico di tali feriirmne . S, Cir( l?pio crede che il do- 
ftodi profezia che queste donne ottenevano da Dio,, 5^ 
SinU‘ ricompensa: dilla lóro, carità } ma che ve ,tC, Cfaji- 
-jia'; la quale vantàvasi di avere molti, amanti . "«niìnr. 

• i yti* ; »!/ .un iìiJk?, oioJ I,i i*t { j ano »ra ; v 

(a) Tacit. Ari. lib. XI. , Svet. de XII. Caes. 

lib. Vili. . m .dii .•mb-.Um otl (Vj 

(b) Lact. div. insl. lib., ,r .tv .i‘.,ù i,J) 

.(c) lib. ìv. 




,i.9» SUvia-Rea Varie sono le opinioni sulla nascila 
-di itomelo . Alcuni scrittori i* attribuiscono ad un saceri- 
. dote di Vetta , altri , di Marte; ad altri pretendono òhe 
il di lui padre sia stato un guerriero travestilo sotti* la 
divisa , colla quale ordinariamente era rappresentato' il 
dio Marte* r* ~ o ■ 

Gomonqite un tal fatto fosse avvenuto, bisogni copri-' 
-te la verità colla solita invenzione d’ imputarne una di- 
vinità ,, Deus auetor culpne horustiar,, dice TìtaiLtvio, 
secondo le idee, che i Gentili avevano della divinità » 
Forse anche confale allegoria si volle alludere alle vir- 
tù guerriere di 'Romolo . 


93 Sirene. Esseohiamavmsi Pnrtefiope ; Ligia , pv _ 
Vero Ligia e LeUcosta . Partenopei significa . volto -di, 
vergiate . Ella -eVa %tìa dii Eauinlo-, dre-. di Fero, in* 
Tessala, ehe dalla Golchide conilusse -una; colonia gisti 
cà, e seguendo 1 ’ augurio di una colombi bianca , veort 
ne a stabilirsi là dove ora è N opali' v Onpo da sua vmor- 
te , f Cumini' edificarono intorno .al* »uo sepolcro un 
castello, cui diede il nome della -Siri»*..,) i*u»!*o V 
Ligia che vuol’ dir fcartora, fissola sua residenza pràs- 
só ' qtiel golfo di Càlatbrio , dove hià . la stia fo«e. l’ Ogi- 
naro , ed ivi fotidb ferine , strile' em atine, fu edicaqt. 
Noc^ra presso il fiume 'Sibazio'f oggi appaUato Sabmp, 

> tio^rottametìté'fiSVhtO'- -uS.mi v> 


' Lèìicòsia , ciob hdahea*, passb «nsqg^torttare i« 
isolétts situata dèi- lenir pestano, ovvero golfo di Fosip., 
douia, conosciuta oggidì -sbtttt 'ilv jrommd» >•*-*■ \ 


Si è ere luto da taluni , che sotto tale allegoria siasi 
voluto dinotare alcuni conili , che iÀsiiiavàno i navi- 


ganti . 


* 'V' 1, 1 .4*1 V. ù .venali ’n» % u; 
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90. Secolari . Dhrante la repubblica , siffatti giuochi 
celebravàpsi da cento in conto anni , ma sotto -gl’ impe- 
ratori 1 ’ intervallo centenario non fu più osservato (a) , Un 
proclamatóre' ne dava 1’ avviso al popolo con questa 
forinola . ' vf! - •< • > 


F' ertile- ad Indos i, quo» vaie vidistìs nunquam , nec 
Sisifi esiis posihac. •< • 1 -iO ! r 1 r*i ^ , 

" Questa medesima Corniola fu,, pratica» anche setto,gL’ 
Imperatori , ’ allorché ricorrevano, L,, giuochi prima del 
centenario . D ftomanì ebbero arridete., sotto L'impero 
di Claudio, quando' intenrennero a tali giuochi r . alcuni 
Strinili , i quali erano intervenuti negli ante^edfigtf 
qààre , dice Sretouio, voxr.pmeaonis ifrùta est,/nvitarv- 
tis more talentiti ad ludos qao» yfifcfpectasset riecspe- 
ttaturus. esse* o*r- . f?«* o-oj..h J 

.. ' ■■ «b ima rfcnb 

I ’’ g ì Sibille. ' Là parola Sibilisi, sdcondq Varrone, è com- 
posta ili dbe Voci eolie o , dotasi , aK esprimevano., consi- 
glio divino {b)-r- Secondo Diodyru Sic. £c\ significa en- 
tusiasta. T platonicifaftribuisconchlo, spirita profetico del- 
ie Sibille alla intima unioaedefle,, creature pervenute 

IR? 'un grado sublimo di perfezione colla Divinità . Al- 
*fri attribuitene 'questa virtù eh temperamento tetre, e me- 
'lancolico di tali ’feiàmine . S, Giplynq crede che, il do.- 
’ùodi profezia che queste donne ottenevano da Dio, -era 
Stila 1 ricompensa: dèlia loro, castità J ma che ve ,gj ju- 
Ha'j la quale vantàvasi.di avere molti, amanti’ . 0 „„, (Br 
.ilou.I è i; {wpviq i ,L o-.uUk?, fi .. f rj ojaoir.av 

(a) Tacit. An . Uh. XI. , Svct. de XII. Caci, 

lib. Vili. -! i .dii .Tju’t) - -luit ti,j 

(b) Lact. div. ìnst. iti., ,v>. ^s/C, li) 

.(c) lib. ir. 
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, a, gì Silvia-Rea . Varie sono le opinioni snlla nascita 
-A itomelo . Alcuni scrittori 1' attribuiscono ad un sacer- 
, dote di Vevta, altri , di Marte; ad altri pretendono elle 
il di lui padre sia stato un guerriero travestito sotto, la 
divisa , colla quale ordinariamente era rappresentato il 

dio Marte. •• 

Comunque un tal fatto fosse avvenuto, bisognò copri-' 
re la verità colla solita invenzione d’ imputarlo una. di- 
vinità Deus auetor culpae koncstior ,,-dtce Tìto/Livio, 
secondo le idee, che i Gentili avevano della d /trinità , f 
Forse anche con. tale allegoria si volle alludere alle rri*- 
tu guerriere di -Ronjolo , • ’’ ’■ •' ' v " <• '•' * ^ ' J 

g3 Sirene . Essechiamavinsi Partefiope , Ligia j. ( 5 )v - 
vero Ligia e Leticaste - Parteiwpe significa volto 4t> 
verniate . Ella - eira figlia di EumeLv ., Jre. di 
Tessaglia, «he dalla ‘Colchide conilussa unoi colonia gv£{ 
cà, e seguendo 1' augurio di una colombi .bianca , VfOn 
„e a stabilirsi là dove ora è Napoli' . Oapo il* sua ^mor- 
te , f CnmanF' edificarono intorno abituo sepolcro un 
castello, cui diede il nome della •Nirt»*.,, iu i 
Ligia che vuol' dir- martora, fissò la sua residenza pres- 
80 'quél golfo di Ctìàbrfa , dove hà la «ha fotte, l’Oci- 
nriro, ed ivi fondò 'ferine , sulle cniHdne fu edicata 
Soderà' presso il filmtrSibazio', 'oggi appallato Sabato, 

’e boTottaraeritó 'SSVhtO'- ìmLm» V* 

Leiicùsia , ció% bianca-, passò «.sog^foronre 

isolòttà àltdata #èl-«ew» pestano. « ovvero golfo -di Eost^, 
donia, conosciuta oggi* -tótto iil' tio»»'* Licosa,. -ri.yv 
Si è ere-luto da taluni , che sotto tale allegoria siasi 

voluto ‘'dinotare Alcuni cottili , che iòsidUt vitto i navt- 

* i ,£*.$ C .tutto triti ,/ii 

ganti . 
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94 Stigt. Straberne (à) dice che pretto il lago di A- 
.verso era una fonte di acqua dolce , della quale nesso- 
no valeva bere, credendo che fosse dell acqua di Stige . 

Pau santa (A) narra ohe in. Arcadia era una fonte di 
acqtja- limpida , die cadeva da una. rupe altissima , e 
dopo un lungo giro si univa al Crati, fiume di Acaja , 
ch’ era mortale a qualunque specie di animali; che spez- 
zava il vasi di' qualunque materia fossero , e discioglie- 
.va qualunque corpo il piò duio. Usava*» di quest’acqua 
per far pruova di coloro , che avevano commessi delitti 
occulti . Forse da ciò ebbe origine la favola dello Suge, 
e 1' uso , che facevasi delle sue acque ne' giuramenti . 


95 Tàntalo . Pindaro (c) lo rappresenta religioso ,' 
onesto , umano ■: dice che il suo delitto non fu che di 
aver tolto l’ambrosia ed il nettare dalla tavola .degli 
Dei per fame parte ài mortali Grazio ne fa il ritrat- 
to 'dell’ avaro. •« >;• 1 ■■ ■ '! ■ ' , . t 

- ' Toni alut ' a' labiis skiens f agitoti cf coptnt . )f( 
')'■ Fiumi na . Quid, ridet ? mutolo nomine de te .. . 

Fabula nanwtut, li !• 0 >i li • i / m r ,-\ • 

f- t'.. ni» .1 Vii Sat., i.,iUh. -h -.1 V\ 


Anche Macvobio '(d) 'dice che la pena di Tantalo è tutta 
allegorica, ed' allusiva alla insaziabile gy^ritia d<;’ ricchi. 

Hfos autem < epulis ante or, m potìtir pesruefori fonte 
et inedia tabescere , quos magis mogisque adquirendi 
déstdefium cagit praesentem copiai n nqn vigere , et in 
affiuenlia inopes egestatis mala palientur nesciente! 
parta re piceré dum egent habendis « , 11 ' , 

10'» ei, ! ore? - i J , ipijfi J i:|, • r -J 

•«* 4rcad. Jfi fn Òfcffliaffa 
(d) ( in Soma, Scip. lib. » cap. * ) 


fOV 
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9 6 Tartan . Orfeo , di' era il teologo ed insieme il 
legislatore de’ Greci del suo tempo, come lo furono tutti 
i primi legislatori di nazioni barbare , al suo ritorno da 
Egitto , gittò i primi fondamenti di questo orribile , 
ma utilissimo dogma . Probabilmente egli ne attinse la 
idea nel costume degli Egizi», i^ualà giudicavano delle 
azioni degli uomini dopo la morte , privando dì sepol _ 
ture .coloro , la-di cui vita non fosse stata degna della 
pubblica approvazione ; e .poiché i giudici radunavano 
al di Ih di un lago,-, presso del quale era il famoso la- 
birinto , ove chi fosse uua volta entrato -, non poteva 
più uscirne * e ch’era destinato all* sepoltura de’ re , 
ed a nudrire i .coccodrilli sacri ; ecco la carcere ben 
munita , i mostri tormentatori delle unirne de’ malvagi j 

ecco lo Stige « la dimora perpetua; ,/ il - . > 

. . tedet aeUmumtpte sedebìt . , ! ; f r l 

f ■Vk' 

Omero nella sua Iliade ,.,ed Esiodo (a), han detto che 
il Tartaro è distante dalla superficie della terra quanto 
1» terra è distante dal cielo ; a 0 j;t Jlsi <Wo trovò ^nch« 
Il mezzo , come, potersene fare b* scandaglio , . ov* « 
gittasse dall’ alto del firmamento una incudine di ferro,? 
«he , siccome egli assicura , giungerebbe appena dopo 
dieci .giorni pella -superficie del globo .- 
‘ , ferrea nam Coelo si incus mitletur ai alto , - 

[poterit , decima terroni contingtre luce . 

. Virgilio (A) mette ;nel primo de’ -sette recinti del Tap 
taro V anime de’ bambini -, , . -• - 

Continuo auditae voces , vagitus *t ìngens , 
Infantumque anima* flentes in limine primo 

> |a) <fp. etdUs V(bJ JBnaid. lib, alt’ 

,i -.A".. 1 '. ,iv‘ s v. • * .1 ■ '• , - - - -- - 
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' Quos dulcisvitae exsortes , et ab ubere raplos 
■" > Abituili atra dia : . 1 . . . . . . 

* - Questa cròdenz.-) porrata da Orffio ebbe- un oggetto po- 
litico, quello -'tiofc 'di prevenire pressò uomini indipen- 
denti e brutali, per mezzo di pene 'nviaibi't,! 1 delitti tfc- 
cufti , ■ che potevano’ ‘ sfuggire al rigore d'èlle pene tem- 
porali ; i tradimenti ; le oppressioni , c i grandi delitti . 
Di'poi questa’ favola fu esagerata da' poeti in modo eh* 
«ssi medesimi la smentirono . 

O genu.t altonitiwi gel' dai form ditte mortis , 

Quid Stogai quid tenebrai, et nòmina vana timetis 
Materient vatùm . . . Ovid. Mst. lib. xvt (a) 

'• 97'. ’ jTtes/e.' 'Ltf<$àno (b) dice elle Atreo e Tieste arino 
'asmdogi, e che -disputando tra di loro sulla successione 
al regno, gli Argivi determinarono di 'darlo a chi delli 
due superebbe l’altro nella cono «rCeò'ia degli astri p eh» 
avendo 1 ieste ^coverto l’ ariete', il > ^ii*irnb s de’ dodici se- 
•gni del /Todiacò', Iftèhtib ’Atreò' ta^iorit! intorno a) sóle, 
gli Argivi diòlilafarórt’eFTorb re quest’ ultimo . 1 T - 
'• qH. Tifotie'.'W fobdrtfdentò storico del Tifone e det'PlJ 
'forte' de’Grwei V 'Ice ripetersi dal Tifone Egizio , frati' 1 - 
.Itf di tifóne’.' (' Vedi -Osiride ). Sétrrbra trite questo par- 
ricida raffiguri il'^aino degli -Ebrei: Sotto' liltt’ i rapporti,' 
egli dcv’esser considerato , dome il cattivò princìpio op- 
postomi Ymonrt . La VtSielta , le imprese ', i "disòrdini ca- 
gionati dal Tifóne Egizio, e la'siih morie adombrano 
'tbtlo'ciò 'che la Favola attribuisce al Pitóne , dd al ‘fi- 
fone de’ Greci , che offrono in óiia inversione di lettdr e s 
un medesimo oggetto . Corrisponde altr.'sV Mciò ehlf'P'u- 
larco té) > « DfóJórò (S) dicorfó di Qrd ^réiafivaYnente 

Lnerót.- lik.JF., Paus. in Lati- 4 Cicjpto Client, 
y (b) de Astrolog. (c) De lfid ; et Osir. (d) Jib: t . 

\ 


. r. 
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al Tifone Egizio e ciò che li Fàvola 'attribuisce ad A- , 
pollo sopra Pitone . 'Lo stesso Plataroo dice che il Ti- 
fone Egizio è il simbolo di tutto ciò cha di sregolato , 
d’ incostante , di noCevole vi è nella natura . Si può 
quindi conchiudere che gli Egizii avevano aneli’ essi ’i 
due jirincipii , il buono ed il cattivo sotto i nomi di O- 
siride e Tifone, crine i Persimi gli riconobbero sititi 
i nomi di rtromaze ed Ariroane, cioè Ldee e Tenebre, 
del pari che i Gr- eì n dia Favola de Titani . 

I Persiani credevano che Ororoazc abbia prodotto mol- 
esieri spiri t u ili lu natosi e potenti ; che il loro Gapo 
AUrim.ii avendo conce ito un 1 ajttivo pensiero contro da 
luce , divenne tenebroso , e quindi aneli’ egli produsse 
inolli esseri mtlv.igi , alla testa de’ quali osò combatte- 
re contro il suo principio , e finalmente i due princìpi! 
si conciliarono a" cbftdizionc che il mondo resterebbe sog- 
getto * àd Animine per lo spazio di settemila anni, dopa 
il qual tempo , egli lo renderebbe alla luce (a| 

V . va n J’.' • 

99 Titano. Pausnnia (b) dice che Titano era un famo- 
so astronomo , che il primo applicò le teorìe astrónómt- 
■che al regolamento delle c . so rustiche, e clié perciò 
8itto figlio del Sole ; che i figli lo imitaroho'nella stes- 

5 0 ... i 

sa scienza, e che quindi sorse lu“ favola che i Titani 
avevano osato di deporre Giovè , cioè eh’ eransi innal- 
zali con lo spirito alla' condsfeetlza delle coie celesti. Ni- 
daodro (c) attribuisce P origine delle vipere , é di tutt'i 
serpenti velenosi al sangue de' Titani sparso sulla terra’, 

' allorché venivano perseguitati da' 'Giofre*; i’' t h : ’ ' - 

f -s ^ • c %\ i \ 

(a) Hy le Pers ■ Relat Ant. cap. g et aa ' 

(b) In Corìnthiacis (c) in Tkeriacis 
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«ina sapienza ,! ed -animatore della materia . ( 

i Teofrasto v, discepolo di Platone e di Aristotile in' al- 
cuni suoi couieutarii, dice che Prometeo fu detto di a- 
ver trasportato: ài fuoco celeste nella terra per aver egli 
il primo insegnato egli uomini la scienza delle' cose di- 
vine . 

•* • ' n .A • v' ' t 

87 Proito. Talaht ripetono il 1 fondo di questa favola 
dilla storia di Proteo', re di' Memfi io' Egitto .{ Vedi P 
art. Paride } . Dicono che questo re era peritissimo nell 1 
arte d’irwfovinarc ; 0 Diodoro 'di Sic (ni attesta che i re 
di Egitto solevano portare Sulla testa 'pelli di lioni , o 
di toro , o_ di dragone , e talvolta de’ rami di alberi', ó 
de’ segni esprimenti fuoco , o per manifestare a sudditi 
1’ allegrezza o lo, sdegno , ©/per imprimere terrore ; e 
che i Greci senzd penetrare nel senso, mistico ’d! udì em- 
blemi , immaginarono le trasformazioni di Proteo ina- * 
nimali , in alberi y in acqua , in fuoco . Tilt te le teolo- 
logie sono ripiene di siffatte mistiche metamorfosi di’uo- 
- mini ed anche, di. divinila ora in vento,: che viene spinto 
sugli abbissi delle acque ;ior».«ii tuoan , ora in fuoco , 
ora in colonne r'Vm 


A questo proposito , Luciano in un dialogo fa parla- 
re Menelao c Proteo . Eccone le parole, secondo la tra- 
dhzione latino di Giacomo Mioillo',, 1 ’ 1 i 

urAJen. At ih aqrìam converti te Pro teli , incredibile 
adko non est ,. mnrinus utique ewn tir. etiam arbartm 
fieri , toler abile ; preelerea et in bovem aliquando mn- 
tétte licèi larnen inique hoc silptil fiderà est ■. Quod si 
aùterrt et ignèm fièri te possibile 'èst ewn in mar* hit" 

0 »:b ,/ ! ì 1 : ‘ !l . - J 1 


:L (a) 'lib. 
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' bites 4 hoc ornnfnó' mitvr , neque additene ut creda m . 
Prot. Ne mireris , Menelae ; fieri entra solco . i 
Men. Fidi equidem ìpse : verunianten videris mihi 
prrrstigias qttasdatfi adhibere rei , atque iniutntium o- 
cuìos decipere - 1 ' ' ***' • *».*• ■ > 1 ’ " 

J " Prot . Et qiicenam deceptio in rebus sic mani f est is sfib- 
ri queat ? Quod si non ededis , et res iute , libi falsa 
\tidelar , poste/tquam ' igni* faci us f aero applica mihi\ 
hetis generose tu , marnimi stimi um senties ari v idear 
' iantum ègnis , art et ure.idi vim habeam . . < . 

:V - :: Men. Periculosum est experimentum hoc , Proteu. 
^ Sdtta questa allegoria gli Egwj simboleggiarono la pe- 
■Terme trasformazione- della -natura , e la riprodiuione de» 

» gli esseri . ■ ’■ .•'*> i. • .•> ; -■ •, «» t 

» . •• • --••q i s.-tr li ..! j'-'t > 


85 Satiri j tursi era <&aun(i I Satìri-sónrJj 'gli* emblèmi 
"esprimenti ,!e Vésti de’primi uomini 1 , • specialmente di 
-girelli che seguirono- Bacco, i -quali ctroprivansi di pel» 
-li' di còpre? , di tigri- di pantera o di- leopardi , adat- 
tando le cerna alla 'testa -. ‘ Essi legavano" le zampe del 
-Avanti di queste pelli sul petto . -Questa miniera di ve-» 
-ìjtiré fu per roóUo tertpo-il-iwanteH» reahe de principi-» 
-r'ornamento- degli etloi i I» effetto -, Erotti» Ondo coverto 
. ‘dèlla^pelle idei lioné di -N«tnea- uno' degli argonauti del- 
*§# pelle di torO : !Aceite il presentò ad Enea coverto 
della pelle di un’orso (a). Virgilio rappresenta il re Evan- 
dro coverto della pelle di- orso , ed accompagnato da due 
cani per ricevere alcuni atnbasciatWi .v-" \i ) 

-i -i»\ .«nò .0 aa. t*'. i*ji 

89 Saturno . Saturno, ossia-Crono, cbe significa tempo, 

nwtri'ò c\ .nuinu.Y \--i 
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Jpollon. Rhod. lib. I s . e 
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La prima età del mondo fa detta di Saturno , per indica» 
re il principio ossia la prima epoca del mondo ed il mo- 
mento in cui cominciò la numerazione degli anni . 

Vi è qualche somiglianza tra il .Saturno de’ Greci ed 
il Noè degli Ebrei . La divisione dell’impero della Ter- 
ra tra i figli di Saturno, confronta benissimo con quella 
de’ figli di Noè .fL' età dell’ oro attribuita al tempo di 
^Saturno, quando^fegnò tra gli uomini la pace , la liber- 
tà, e P eguaglianza (a) , corrisponde a quello spazio di 
ìoo anui 5 che trascorsero dal diluvio sino alla nascita 
di Phaleg , nel qual tempo Noè, governò egli solo tutti 
gli uomini , ch'esistevano sopra la terra , come altret- 
tanti figli . Fu attribuita a Saturno, che, secondo Var- 
rone (6) simboleggiava il Cielo , la coltura della terra , 
siccome lo dinota il suo nome preso da Satu , e quello 
di Rea sua moglie detta altramente ■ Opi da opere (c) : 
cosi Noè esercitò il primo la terra . Cxpitqne Noe vtr 
agricola exercere terroni , et piantanti viueam (d) . Sa- 
turno fu creduto di presedere al vino ; ed è perciò che 
còlerò , i qualir intervenivano alle Feste Saturnali , isti- 
tuite da Tulio Ostilio , dovevano ubbriacarsi (e;; e Noè 
bevve tanto viiio che s’inebriò (f) ► , Ciò che dicesi di 
Giove che : tagliò le parti genitali. di Saturno , adombra, 
in una certa guisa Cam , che mottrò agli altri due suoj 
fratelli le parti genitali di Noè . I poeti immaginarono 
-u: t-; ' •cfrm’t !;!>;■ * .«ili .-iti ! . {vi>o^ia'un allaq eli ah 

J ustiti. lib. t. Diodor. Sic. lib. v. 
de litiga lat. _ toc? i 

Maerob. Sat. lib ■ i. 

Genes. ix. v. ao iiniIaB . uv.aV» ti .pi , 

Lucian. in epist. Saturo. 

Genes. u. ai, .•vdV/,^Y {>■>, 


rmi (a) 

(b) 

(c) 

(d) 
l e > 

V} 
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che Satnruo e Rea erano nati dall’ Oceano e da Teli ; 
•d ecco raffigurato con ciò Noè e la sua famiglia ch'e- 
mersero dalle acque del diluvio. Tutto ciò non de* re- 
car maraviglia , giacché come Si è detto altrove , [ Gre- 
ci attribuivano a loro eroi e dei ciò che per tradizione 
sapevano di appartenere ad eroi di nazioni piò antiche. 

Secondo Cicerone (a), i Greci nella favola di Saturno 
mutilato da Giove, hanno voluto dimostrare , che l’E- 
tere , generante tutto da- se stesso, manca di quel .mez- 
zo eh’ è necessario agli animali per la generazione. Es- 
sotto questo nome dinotavano colui che presedeva al 
tempo, e che ne regola le dimensioni > fu detto ch’egli 
divorasse, allusivamente ni tempo , che. genera, consuma , 
e riproduce tutto quod saturetur anttit . Giove lo ha in- 
catenato, cioè l'autore dell’universo hà assoggettato il 
Vetnpo al corso degli astri che ne sono i regolatori . 

Macrobio (b) dice che la falce di Saturno dinota di 
AVer egli insegnata l’agricoltura; ovvero che Crono, ossia 
il tempo , omnia metal , exsecet , et incidat . 

Pilone di Biblo cita un passo di Sonconiatone, else tuo- 
atra ad evidenza il fondamento storico di questa favola, 
I Re di Tiro, dicVgh ,• nc’loro pi ti -grand» infornimi, ave- 
vano il costume di' sacrificare i proprj figliuoli por placa- 
re la collera degli Dèi ; e che uno th essi , -che si segnalò 
piu di ogni altro in si orribile superstizione , fu onorato 
ebmè un Pio, sotto 1 il nome della còslollazione eh amata 
Saturno . Verisimiltoente su tal tradhione.i Greci imma- 
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90. Secolari . Dorante la repubblica 1 ', siffatti giuochi 
celebravano da cento in conto anni , ma sotto gl’ impe- 
ratori T intervallo centenario non fu piìl «sservato (a) . Un 
proclamalo»’ ne dava 1’ avviso al popolo con questa 
forinola . 

Venite ad ludos , quos voi vidistis nunquam , nec 
Misuri esiis posthac. ■< • • ' ,»«>;. <v «rv • • - 

- Questa medesima forinola fu -praticai* anche SOttOgl 
Imperatori , allorché ricorrevano. L. giuochi prima del 
centenario . I Romani ebbero a rdere, sotto li impero 
di Claudio , quando: intervennero a, tali giuochi r , alcuni 
strioni', i' quali erano inlwvenuti, negli pute^edggp.,, 

quote, dice Svetoniò , vox.praeconis iprita est, invitan- 
ti* more solenni ad ludos quoti i^^cctasseLnec spe- 

itMurus.essH „ K, ‘ - • ' f «-»f» cottili '* i . 

- 'aid-;,- : »" ■; •* . j:. r o ittac ;L"> ! > »-• io ■ . or" nj 

ib g , Sibille. Là parola Sibiliti, secondo Varrpne, è com- 
posta di due voci eolie o dorie:, e hf esprimevauo.consi- 
glio divino (é) - Secondo Diodgrp Sic. {c) significa en- 
tusiasta. I platonjcè aftribuiscoao.lo, «pirite profetico del- 
i* ‘Sibille alla intima unione delle, creature pervenute 

■gg U n grado ‘sublimo di perfezione ;, colla Divinità . 
fri atlriboisfcno questa virtù aV^per^mento tetro e me- 
‘Tati coli co di tali feubmine . S, Cqo^pifl .crede che il do.- 
%^ 'di profezia che queste donne ottenevano da Dlo*#^ 
dina 1 ricompensa: .della loro. camita 5. ma. che ve n’. eJ^zi- 
-ìW'; la quale vantàvasi di avere molti; amante . ornittsé 
.tIou.I fe i; ii«óiq 1 jf* < -onuUfi?. 010I If oi r j otio'ìrB'V- 

(a) Tacit. An. lib. XI. , Svet. de XII. Caci, 

lib. Vili. . • 1 . Vii .vtrtb-.UkB s(\ (a) 

(b) Lact. div. inst. ìik" .'VA .1 '.!) 

,(c) lib. IV. 
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, t Silvia- Rea ..Varie sono le opinioni sulla nascita 

4i Roraólo . Alcuni scrittori 1* attribuisconóad un saeer- 
, dote di Vesta, altri, di Marte; ad altri pretendono rive 
il di lui padre sia stato un guerriero travestito sotto la 
divisa , colla quale ordinariamente èra rappresentato’ >1 

_ . . •> i !" •" tjI . ■ * or* • ' 

dio Marte . ■ ‘ m ^ 

Comunque un tal fatto fosse avvenuto, bisognò copn- 
te la verità colla solita invenzione d’ imputami una. di- 
vinità ,, Deus auctor culpae honestior „ dice Titedt/ivnu, 
secondo le idee; ohe i Gentili avevano della dririnità , 
Forse anche con- tale allegoria si volle alludere alte .v.c 
tu guerriere •dri'Romolo . 


' n3 Sirene. Essechiamavinsi Parte ftope ; JAgfr > - 

ve ro Ligia e leUcosta . Portene,* «S»*» volto 

ver-iiie . Ella era %«* di'. Itemeli»* d*«- dl Fare ‘’ W>! 
Tessaglia, che dalla Colchide colasse «n* colonia g«H 
ca e seguendo V augurio di una colombi Wca , 
n ;. stabilirsi là dóve era è Napóli^Dopo da suavmor- 
te ■ { CamanC edrficaWmo intorno al* >uo : sepotero un 

castello , cui diede il nome della •&«»*•**' ut« iv. 

Ligia che vuol' dir tahora, fissò la sua residenza prja- 
SO 1 ó del goiro di Càtebrio , dove hi la rii® .foce 1 O . 

miro , ed ivi fondò ferine , sulle em miue fu edicatg. 
Nocóra presso » fitti» SA»*'-»'*# Sab * l °’ 

% fco^rottaroenle'SSVhtó''. ’"b ' • • '* J* 

-tósfo , ciobWnca*, passò 

isoletta situata *1> seno’ pestano , ovveregolfo di Eo^, 
donia, conosciuta oggidì -sbttó 'iV uo«uMÌi ^ \ 

Si è ere luto da taluni , che sotto tale allegoria sta» 

▼ò^to dinotare àlcuni corsali chte iÀ«t»trttt* 1 

y * ,,-rj t e\ 6 .Bnioeiiti “* 


ganti 
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94 Stigt. Strabono (*) dice che presso il lago di A- 
verDo era una fonte di acqua dolce , dell* quale nesso- 
no voleva bere, credendo che fosse dell'acqua di Stige . 

Pausania Ibi naira che in Arcadia era una fonte di 
Icqga limpida , che cadeva da una rupe altissima , e 
dopo un lungo giro si univa al Crati, fiume di Acaja , 
ch’ era mortale a' qualunque specie di animali^ che spez- 
zavano vasi di- qualunque materia fossero.,, e discioglie- 
t v* qualunque carpò il pià duro. XJsayasi di quest’ acqua 
perrdor pruova di coloro , che avevano commessi delitti 
occulti . Forse da ciò ebbe origine la favola dello Siige, 
e l’ uso , che facevasi delle sue acque ne’ giuramenti . 

95 'tantalo .Pindaro (e) lo rappresenta religioso," 

onesto , umano s dice ohe il suo delittp non fu che di 
AVer tolto l’ ambrosia ed il nettaite dalla tavola . degl» 
Dei per fame parte ài mortali .Grazio ne fa il ritrat- 
to dell’ avaro. i 1 • - : • 'f •• , ■; 

•• ’Tantaluaa’ lab Ut skiens fvgifipticf: captai 
t piumino. i< Quid ride* ? mvtptQ nomine d* H ... 

Fabula natnttut*» li ! « . «11 li * ! -li» Si - \ r t'\ 

■Jyx. : l. t'n cita - ! '■>' P Sat. -tv -(• ■ 

Anche Macrobio !((J) dice che la pena di Tantalo è tutta 
allegorica, ed- allusiva alla msa»iahilq dq’ riqphi, 

JUòs autem epulis ante ora patiti* , ftcQrupim f#P" 
et inedia tabescere , quos magis, megisque adquirendi 
désidetium cogit praesenìem copia* n tyn vigere ^ et in 
trffluentia inope* , egestatis mala patì#ntur nescienti^ 
parta re'pìcenè dum e geni habendis - nnr »<<■ ... ■ 

io - ' **e e!,: clic: ? »' -j . igeili r.l, , tcLr-i: t 

• (?) fife. Y; „(b) inAread. .Jtyin Ofrmpia^ 

J [dj ( in Soma. Scip. lib. » cap. x) , 


f 
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96 Tartan» . Orfeo , di’ era il teolago ed insieme il 
legislatore de’ Greci del suo tempo, come lo furono tutti 
i primi legislatori di nazioni barbare , al suo ritorno da 
Egitto , gittò i primi fondamenti di questo orribile , 
ma utilissimo dogma . Probabilmente egli ne attinse la 
idea .nel costume degl» Egizii, i^uali giudicavano delle 
azioni degli uomini dopo la morte , privando di sepol - 
ture coloro , Unii cui vita non fosse stata degna della 
pubblica approvazione ; e .poiché i giudici radunavano 
al di lk di un lago,, presso del quale era il famoso la- 
birinto , ove chi fosse una volta entrato , non poteva 
piu uscirne » e ch’era destinato alla sepoltura de’ re, 
ed a nudrire i .coccodrilli sacri ; ecco la carcere ben 
munita , i mostri tormentatori delle unirne de’ malvagi j 
ecco lo Stige e la dimora perpetua* 

. sedei aetemumque sedebìt 
. ., Infidi* Thescus .... Virg. hb. VI. 

Omero nella sua Iliade , ed Esiodo (a), han detto che 
il Tartaro è distante dalla superficie della terra quanto 
la terra è distante dal cielo * anzi Esiodo trovò anche 
Il mezzo, come, potersene far* h? scandaglio , ov# si 
gittasse dall’ alto del firmamento una incudine di ferro,? 
«he , siccome egli assicura , giungerebbe appena dop* 
diepi giorni creila superficie del globo > 

‘ , ferrea nam Cpefo si incus mittetur db alto , 
e , , w } r ,ix ipoterit decima terroni contingere luce . 

_ Virgilio (b) mette ;uel primo de’ •sette Teciati del Tar“ 
Saro anime de’ bambini , ' , . •••>.• 

Continuo auditae voces , vagitus *t ìngens , 
Jnfantumque .anima* flentes in limine primo 

.S» . (a) <ìp. et diti ’ X b ) «*' 

. • ■*' , s ■ V" A • ; [ol v - .... 


» V 
* 



. ' a 9*' 

al Tifone Egizio è ciò che li P«* 5 l* "attribuisce ad A- . 
pollo sopra Pitone . Lo stesso Plotatóo fitte che il Ti- 
fone Egizio è ii simbolo di tutto ciò cha di sregolato , 

<!’ incostante , di notevole vi è nella natura . Si può 
quindi concliitnlcre che gli Egizii avevano aneli essi i 
dite jiritteipii , il buono ed il cattivo sotiti i riomidi/O- 
fitìde' e Tifone -, cò lie i Parsimi gli riconobbero s >tt$ 
inumi di Orini ite ed' Ariroan.» , cioè Lane è Penebre, 
del pari che i Gr ci nella Favola de Titani . 

I Persiani credevano che Ororaaze abbia prodotto mola 
ìi esseri spiri; tuli lu n.nosi e patenti ; die il loro capo 
Ahrim in. avendo conce ito un a itti viy pensiero contro In 
luce , divenne tenebroso , e quindi ancìt' egli produssi» 
molti esseri malVagi , alla testa de’ quali osò combatte- 
re contro il suo principio , c finalmente i due princìpi 
si conciliarono a codinone ebe il mondo resterebbe sog- 
getto iidAHmano per lo' spazio di settemila anni, dop* 
il qual tempo , egli lo renderebbe alla luce (al 

v* ' *- ' Vi tt -V* * 

99 Titano. Pausmia (b) dice che Titano era nn famo- 
so astrònomo , che il’ primo applicò le teorìe astronòmi- 
che al regolaménto delle 'c-se rustiche, e che perciò fu 
fèllo Tiglio del Sole ; che i figli lo imitarono ire Ila stes- 
sa' scienza ; e che quindi sprsfe la fàvola 5 che i Tharfi 
avevano osato dì dépotre Giove , cioè eh datisi innal- 
zati con lo spirito alla' conoscenza delle coie celesti • Ni- 
Òaudro (e) attribuisce l’origine delle vipere, c di lutti 
serpenti velenosi al sangue de' Titani sparso sulla tetr i, 
allorché venivano perseguitati da Giove , ‘ 


c, ... ■> \ 

(a) Hy le Peri- Relat . Ant. cap • 9 et va 

(b) In Corinthiacìs (c) in. Tlif.riacis 


t 
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) i SttpmUt pariterque phalangr’a noria èt atrum. 

Viperina geniti , et quae. teme plurima monstta 
. , Pmducunt , su/it Ti tannai de sanguine nata . 

JJeUa immaginatone di Nicandra scorgesi ua fonda- 
melilo della opinione sulla origine de’ mali . 

-< - L ’ interessante di, questa aaticola condiste nel confron- 
ta della greca favola de’Titani colfantica dottrina orien- 
ta!e della guerra degli Spiriti contro il Joraprincipfofo) ; 
e de’ due spiriti tra di loro,, come di Oronjaze , e di 
Arimane j, di Tifone * e di Osiride . Fed.l art*) Tifone. 

E 1 inconcepibile da mente fìnit^o limitata ia che possa 
consister^ il combattimento tra. spiriti % vale a dire tra 
esseri invisibili in un luogo, invisibile :■ 

um Trasio. Simile fu il destinoci. Perillo^ autore del 
famoso loro dentro del quale Calatide Viario. di Agri- 
gento faceva -arrossir vivi i condannati a tporte.. Qyidfo 
^ust-fica la crudeli!* di entrambi questi dite tiranni 

Jusius tUcrque fuit: neque enìm lex- junior ulla, est» 
Quam necis artifices arte perire sua* 

r-i or. ,sir • • ,1 , , Y1 _ . 

• Or TfQfO\y Crisostomo, nella sua declama sione 
& non capto Jlitx , e dopo di lyi rpolti altri scrittori % 
V* ?“*•* sostengono, che Trqj[a no ufo ma* 

presa . Dien» dice- di aver ricevuto la vera storia dell» 
.guerra de Greci contro i Trojani da un, sacerdote Ègi- 
i»o , il quale asseriva di averla tratta dagli antichi an- 
.Bali focili in alcune oc Icone e muraglie de’ templi di 
^Egitto . Questa tradizione suppone , che Tiudara marita 
lena sua figli». g£ Alessandro, detto altramente Paride 

(a) Plot, de Jsid. qt Osir* 

(b) ìlal- dnt % Ub, in cap. * 


r 


. m % 


% 
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che molti potenti principi della Grecia, i quali la pre- 
tendevano , rimasti delusi , collegaronsi contro i Tropici; 
che i Greci malgrado le intestine discordie dell’ arma- 
ta , vi mantennero 1’ assedio , soccorsi da Neottolemo e 
da Filottete ; che i Trojani soccorsi dagli Etiopi e dalle 
Amazzoni , obbligarono i Greci a chieder la pace a dis- 
crezione de Trojani; e che in perpetua memoria di que- 
sto trattato fu costruito un cavallo di legno in segno di 
trofeo, nel quale fu segnato il trattato. Questo gran Ca- 
vallo , non potendo passar per la porta , bisognò rom- 
pere una parta di muraglia ; quindi c la voce che Troja 
fu presa da un cavallo di legno ,, Questo solista per eserci- 
tare la sua eloquenza su di un paradosso storico , ha at- 
taccato T autorità di Omero , sulla di cui fede i Greci 
bau creduto e pubblicato questo avvenimeuto , esage- 
rato ne' suoi accidenti , ma' 'vero -ntil suo fon lo < Possi* 
bile che tutta la Grecia si fosse commossa per. tagliere 
ad un principe la propria sposa ? i .... 

Pausania (<*) dice di aver veduto io Atene una statua 
;■ bronzo sii questo cavallo , e ohe in vederla, gli sem- 
brò una macchina da guerra,. Giustino (J>) afferma che 
■el tempio di PaUade a Metaponto vedevano appesi gli 
strumenti fabbrili, oei quali Epèo aveva costruito que- 
sto cavallo . 

bea Festa . Ovidio ug* Fasti (o) dice. che Vesta è la 
Terra-, 

. , Festa eadem. et terra est ; subest vigil igni» utrique 
Poco appresso dice che Vesta raffigura il fuoco . 
t tìec tu aliati F estam quatti vivwn irUelUge fiammata 
1 Nataque de jlannvna corpora malta tddes . 

Giò nasce dall’ esserli confusa la Vesta madre di Sa- 
(a) in Attici* (b) Uh. tu cap. a (cj lib- 4 * 
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turno , propriamente chiamata Titca , coll’altra figlia 
.citilo stesso Situino . e di Rea , propriamente detta la 
-Vesta vetgij.e , drg dtl fuoco , o pure simbolo del fuo- 
,cq. .medesimo . Conviene all» prima la fecondità della 
5 Tetra , suscettiva di semi \ conviene all’ altra la matura 
.del fuoco , e quindi soggiunge . 

Ji re igittir virgo est , quae semina nulla remittit 

A'ec capii et pvmites virginilatis amai . 

••r * * }*• • , j * ’ • »• * • ' • . ,i 

.. t *3 Pestali ■ La conservazione del fuoco sacro era in 
.uso presso i più antichi popoli della Terra . Presso gli. 
■Ebrei un sacerdote aveva la cura di consertarlo , rimet- 
tendovi ogni matina nuove legna , afliuciiè non rn locas- 
se' mai sull’ altare (et) . In Delfo e in Atene, questa cu- 
ra era affidata a donne vedove, e se mai si fosse estin- 
to V dovevasi trarlo dalla pura fiamuv 1 del sole mercè 1’ 
'applicazione di alcuni strumenti . Plutarco [b) iodica tali 
strumenti , ed il modo da usarne . Gli Ateniesi conserva- 
vano -il fuoco sacro in una lacerna capace di ricevere tant’ 
elio, che bostusse a mantenre il lume sino allo stesso gior- 
' fio dell’ anno seguente (c) . ■ . . 1 

* Ili ’P uienno. Il Vulcano de’Greci crtidesi che sia urna 

ecp.a f dt , l Tubdtcaih figlio di Laipech , inventore dell’arte 
di lavorate ella fucina o di battere il ferro e la rame mai- 
li a ter , dire la' .«frittura ctfttber in cuncta op.-ra asris 
et ferri (tf). Vi è qualche analogia tra questi due nomi . 
‘Volendoti attaccare a questa favola dna spiegazione fi- 
sica, devVsi Credere che Vulcano dinota il calorico sparso 
lo tutta la natura, é che , date alcune cagioni , produce il 
fulmine , che dell’ aria precipita sopra la Terra . 

(a) Levit. cap. 6. (b) In Ntt’il Pomp. > 

1 (e) Plut. ibidy Alex ab Alex. Oen. ’Dier lib-' V 

cap. ia. (d) Ceri. cap. 4 
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